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POESIE    DIVERSE 


DEL    CAVALIERE 


CESARE  MARC  METTI 


PATRIZIO  PISTOIESE 


TRA   GLI  ARCADI 


A  N  C III  L  O  C  O    E  V  E  M  O  N  I  O 


IN    FIRENZE   MDCCLXXXVir. 

NELLA    STAMPERIA    BONDUCClANA 
Con   Approvaztone, 


U  AUTORE  A  CHI  LEGGE 


"T  '  y^wor  della  gloria  ,  piutfcjlo  che  animarmi 
'-^*-*^  a  prefjntare  al  Pubblico  le  mìe  Rime , 
7nì  avrebbe  forfè  perfiiafo  a  nafconderle  .  Una 
7nalintefa  fenfibilità  me  le  ha  tolte  ,  per  così 
dire  y  invincibilmente  di  mano  .  Pofano  almen  gli 
Amici  non  arrofjìr  delle  loro  ifanze  ,  e  bafi  il 
più.  gran  fagrifizio  della  mia  gratitudÌ7ie  a  r/- 
compenfarglì  di  quel  di  più  ,  che  efjì  da  me  at- 
tendevano . 

Un  accademico  i?itertenimento ,  poco  fa  (la- 
bìlito  nella  mia  Patria ,  ha  data  orìgine  alle  mie , 
comunque  chiamar  fi  debbano  ,  Favole  o  Novel- 
le ,  Effe  doveano  dilettare  infieme  ,  ed  ifiruire  . 
Dietro  alla  fcorta  dell'  immortai  Pignotti ,  avrei 
potuti  felicemente  adempiere  '  quefti  doveri- ,  fé  la 
mia  infufficienza  non  mi   opponea  degli  ofiacoU  in- 

fiiper alili   in   quella   diffidi  carritra  .  Egli  t   ha 

A  z  aper- 


aperta  il  primo  agli  Ital'tarà  Ingegni  ,  ma  non 
fo  fé  un  Genio  ,  non  eguale  al  fuo  ,  potrà  inai 
emularlo  . 

Io  non  pretendo  il  itorne  dì  Poeta  ;  mi  con- 
tenta il  titolo  di  Novellatore  .  Ho  narrati  fpejjo 
dei  Fatti  Patrii  ,  perche  dalla  perfetta  cogni- 
zione del  Ridìcolo  avefje  maggior  rifalto  la  Mo- 
ralità .  La  Satira  non  ha  pero  avuto  luogo  nei 
miei  Scritti  .  Io  ho  deH?2eati  in  guifa  i  Carat- 
teri y  ho  dipinti  in  modo  i  Ritratti  ^  da  non  pò- 
terfgli  mai  adattare  gli   Ofiginali  . 

E  poiché  r  Edizione  delie  fole  Favole  ne  ren- 
deva anche  troppo  rijìretto  il  Volu?ne ,  ho  creduto 
bene  d'  accrefcerlo  con  altre  mie  Poefie  di  diverfo 
genere .  //  Pubblico  ne  farà  il  vero  giudice  .  U  ac- 
coglienza y   che  ejje  ne  avranno ,   deciderà  per  me 

della   loro   continuazione  . 

Giù- 


5 

Gvjfio  tributo  di  lode  a  favj  Provvedimenti 
ed  alle  clcmentijflme  Leggi 

DI  S.  A.  R.  IL  SER.  PIETRO  LEOPOLDO 

Arciduca  d' Aufiria  ,  Principe  Reale  di'- Boemia 

e  di  Ungheria  y  e   Granduca  di  T^ofcana 

Nufrro  Sig?2ore  . 

CANZONE 

K  I.  M 

Ueflo  di  plaufo  ,  e  lòde 

Altero  Inno  fonante 

^^ZS^  è   facro  al   mio    Re  .  Tu  ,  che  cuftode 

De  nomi  degli  Eroi   col  fuono  eterno 

Dell*  aurea  tromba  al  Tempio  auguftò  innante 

Di  vera   gloria  il   mio  Signor   fcorgcdi  , 

Oh  qual  nuova  ne  apprefli 

Materia  a   carmi  ,    che  d*  oblio  ,  e  di  morte 

Ben   fan   prenderfi   a  fcherno  , 

E  deir  avverfa  forte 

L'   inutil   sdegno  ,    e  V  onte  : 

Poiché  il  nome   immortai ,  che  tutti   ofcura 

I  Regj  Mi  dcir  età  remote 

Portan  fcolpito   in  fronte  . 

A  3  Obel- 
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O   bella  verità  ,  nunzia   ficura 
D*  Opre,  e  di  Leggi  un  tempo  al  Mondo  ignote. 
Oggi   fol   fia ,    che  il   tuo  favor  m'  arrida . 
Tu  r  eflro   accendi ,    e  tu   farai   mia   guida . 

M  II.  ^ 

Se   dair   Acnla   fede  , 

Che    di   menzogne   è    albergo  , 

Dair  ufito  fentier   V  ardito     piede 

Ufo   r   orme   a  calcar   de'    prifchi    Vati 

Rivolgo  altrove  ,  e  a   nobil    volo  io  m'  ergo, 

E'  tua  mercè  .    Serba  tuttora  in  mente 

Flora  ,  e  V  Etrufca  Gente , 

Qual  di  funeree  bende  avefie  avvolto 

(  Ahi   tempi  fventurati  !  ) 

Lo    iparfo  crine ,    e   il  volto , 

Quando  preda  fatale 

Cadeo  di  morte  il  gran   Monarca  auguflo  , 

Che  dal  Cefareo  Soglio  in  mano   il   freno 

Di    lei    reggea.  Ma  oh  quale 

N'    ebbe   pietade    il  Ciel  ,  che  vide  il  giufto 

Pianto ,  e  T  acerbo   duolo  !  E  al   Mar  Tirreno 

Donò ,  volgendo    a  lui  placato   il   ciglio  , 

Dell'  eftinto  Monarca  il   regio   Figlio . 

Oh 


POESIE 

K  HI.  )^ 

Oh  lieti   dì  fcftivi  , 

A    cui  non  vide   eguali 

Quella  ,    che   imaginaro  i   Vati   argivi 

Giufla  i   voti   comuni  Età  dell'  oro  ! 

Ne   lei  ,  che   in  prò  de'    miferi   Mortali 

Ne'    Ti  ti ,    ne'    Traiani  ,    e  negli   Augufti 

Viddero    i  dì  vetuiìi  ! 

Felice  Etruria  mia  !    non  perchè   folo 

Luce  ,   e    novel   decoro 

Dopo  il   fofFerto  duolo 

Crefceffe   a    lidi    tuoi 

L'  Auftriaco  Germe  ,  or  tuo    Signore  ,  e  Padre 

Che  regna   unito  alla  gran   Donna  Ifpana; 

Ma  perchè    quei  ,    che   in  noi 

Doni  trasfufe  ,    e   tante  opre   leggiadre 

Figlie  d'   un   regio  cuor  ,    non  d'   aura   vana 

Te  fanno   ormai  (  io  non  adombro  il  vero  ) 

D'   invidia  oggetto  all' Univerfo  intero. 

^  IV.  M 

Pupilla   ufa   alla  luce 

Tenta   fottrarfi   in   vano 

A  4  A'  rai 
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A'  rai  deir  Aflro ,  che  del  giorno  è  duce , 
Che  ii  Mondo  irraggia  ,  e  lo  feconda,  e  avviva. 
Quar  è  ,  qual  è  fra  quei ,  che  al  fuol  Tofcano 
Vivono    in  fen  ,   che  del  mio  Re  non  fcuopra 
In  cgn'    atto  ,  in  ogni  opra 
Mente   fublime ,  alto   faver  ,   che   è  figho 
Di  virtù   fomma  ,   e  viva;' 
Amor  ,   fede  ,    configlio  , 
E  quai  d'  un   regal  Trono 
Sono  i  fregi  più  eccelfi  ,    e  i  più  bei  vanti  ? 
Se   a   quel   Giove  ,    cui   fur  miniftri    all'  ire 
Il  folgore  ,    ed  il  tuono  , 
Che  ebro  d'  amor  mille   cangiò  fembianti 
OfFrìo   voti    la  Grecia  ufa   a  mentire  ; 
Pur  nel  fuo   cuore  odiò  del   falfo  Nume 
Le  ree  frodi ,  il   furor  ,  V  empio  coftumc . 

M  V.  U 

Ma  non  già  degli  Dei  , 

Di  cui   turba  infinita 

Finfer  coi  lor  deliri   i    Vati  Achei 

Sono  i  Regi    un'  imago  infra  di    noi  . 

Ma   di  lui   fol  ,  da  cui    traggon   la  vita 

Gli  Enti  creati ,  e  che  difpenfa ,   e  dona 

Altrui 
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Altrui  fcettro  ,  e   corona  , 

Ond*  hanno  in  man  di  fua  poflanza  il  freno , 

Volge   gli  fguardi  fuoi 

D'  alto   ftupor  ripieno 

U  Italo  fuol ,    la   bella 

Europa  al  Tofco  Rege  ,  al  Glufto  ,  al  Grande , 

Al  Benefico   Eroe  .  Per   effo  il  Soglio 

Di  nuovi  ognor    s'   al;)bella 

Lucidi  fregi ,  e   d'  alte  opre  ammirande . 

Padre   del   Popol   fuo  ,    fcevro    d'  orgoglio 

Eflb  a   barbari  Re  ferva  d'  efempio 

Come  fi  giunga  della  Gloria  al   Tempio  . 

ì^  VI.  5^ 

Vivono  ,   e  ancor  vivranno 

Altrui   d'   efempio  i   fafti 

Del   fecol   noftro,  che  1'  ingiurie  ,   e   i  danni 

Sprezzan  del  tempo  :  e  ad  eternar  tua  gloria 

Unica  al    Mondo  ,  ah  sì   quei ,  che   donafti 

Rari  pegni    d*  amor  ,  1'  inclite   Leggi , 

Con   cui   governi  ,   e   reggi 

II   Popol  tuo  ,   o  gran  Leopoldo  ,  ognora 

Ammirerà  T  Iftoria, 

Che  vivo    ancor  t'  onora  : 

Pez- 
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Per  te  gli  Studj  ,  e  Y  Arti  (i) 

Crebber    maggiori  ancor  d'  ogni    lor   fpcms . 

Per  te   furfe  famofo   a  Flora  in  feno  (2) 

Quei ,  che   i   di  ver  fi ,   e  fparti 

Regni  della  natura   accolfe   infieme 

Delle   Fifiche  Mufe   albergo  ameno  ; 

Che   maggior  della  Fama  i  guardi  attenti 

Richiama  a   fc   delle  più  colte  Genti-, 

n  VII.  M 

Per  te  libero   il  corfo  (3) 

Del    fertil   fuolo  amico 

Ebbero  i   doni  ,    che  al    vital   foccorfo 

Feo   germogliar  Y  induftre  Agricoltore  : 

Per   cui   di   povertà   fcoiTo   Y  antico 

Pondo ,  arrife  per  noi  più  faufla  forte  . 

Tu  per   fugar   la  morte  (4) 

Che   raro  a'    prieghi  uman  piegafi  ,   o   cede 

E    col   vicino  orrore 

D'   atre   funeree  tede 

D'  atre 

(i)  Ciò  è  relativo  al  rijì  abili  mento  delle  diverfe 
Accademie  riunite  nella  fola  Accademia  Fioren- 
tina ,  e  alle  nuove  Accademie  del  Difegno ,  Pit- 
tura &c.  (2)  Il  Gabinetto  Fifico  .  (3)  Le 
Leggi /opra  la  liberta  del  Commercio  .  (4)  V  in- 
grandimento ,   e  miglioramento   degli  Of pedali . 
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Grave  d*  angofce  ,  e  mali 

Sovente  altrui    Y  eftremo  dì  minaccia  , 

Crefcefti  afili  alla  fìilvezza  intefo 

Dedi   infermi   mortali  . 

Tu  non  temerti  d*    Appennin  la  faccia  , 

Le  rupi  ,  il  gelo  ,  e  il  fianco  fuo  fcofcefo  ;  (i) 

Quando  d*  eflb  s'  aprio  full*  ardua  cima 

Ampio  fentier  non   più    tentato  in   prima  ^ 

K  Vili. 

Quai  per  fregiar   la  chioma 

De   lauri  ,  onde  fur  carchi 

Non  fparfero  fudor    gli  Eroi  di  Roma  , 

Di    cui   moflran     fcolpita   ancor   1'    imago 

I  Bronzi  ,  i  Marmi  ,  le  Colonne,  e  gli  Archi? 

Ma  tu ,    che  fprezzi  dell*  orgoglio  umano 

Le   pompe ,    e   il  fafto  infano  ; 

Gli   offerti  Bronzi  ad  eternar  tuoi  fafti 

Del   comun  ben  fol  pago  , 

Al   don   grato,  sdegnarti  . 

Oh    raro  al  mondo   efempio 

Di  virtude ,  d*  amor  !   Ma  d'  ogni   fegno 

Ben  più    quella  vivrà,  che  delle  atroci  (2) 

Pene 

{ì)  La  nuova  Strada  Pijìoiefe  dt  comu7iicazione  con 
lo  Stato  di  Modena .  (2)  //  7:uovo  Codice  criminale 


ìz  MA  R  C  H  E  TTI 

Pene   sbandì   lo  fcempio 

Legge   al   Cakinniator ,  freno ,    e   ritegno  , 

Che   al   j&n   dell'  innocenza   udio  le  voci , 

Dal  regio  cuore  a   follevar  concefi^ 

La  fventurata  umanità  dcpreffa  . 

/  )^  IX.  )^ 

Ah  dall'  eterno  Regno 

Gli  ardenti   voti  ,    e   i   prieghi 

Gran  Dio,  non  prender  dell' Etruria  a  sdegno. 

E    fé  di  morte  al   difpietato  impero 

Uopo  è  ,  che  ogni   mortai  la  fronte  pieghi , 

Sofpendi   il  fatai  colpo  ,   e  fai  che  tardi 

Ella   vibri   i   fuoi  dardi , 

A  rapirci  di  noi  V  Amico  ,  e  il  Padre  , 

Che   nuove   il  Mondo  intero 

Attende    opre   leggiadre , 

Che  fervano   di  fcoita 

A  quei ,  cui   cinge  il   crin   regal  Corona . 

Ah  Tu  ,    che  fcorgi   delle  umane  menti 

L'  afcofe   idee  ,   conforta  ^ 

Il  Popol   tuo  .  Sincero   amor  lo    fprona . 

Lunghi  concedi   a  lui  giorni   ridenti, 

A   lui ,  che  divin  fuoco  empie  ,   ed  accende  , 

E  i  facri  dritti  tuoi   ferba  ,    e  difende  . 

La 


POESIE  JJ 

La  Metamorfojì  della  Zucca  in  Coco?nero 

FAVOLA   GIOCOSA  ISTRUTTIVA 

S^uoque   tncdo   canerem  gauderent  intyba  rivis  , 
Et   'uirides   Apio  7'ipce ,  tortufqiie  per  bey^bavi 
Crcfieret  in  ^^jcfilrem  Ciiciimis  &c.    Virg.  Georg. 


Ridenfem   dicere   verum 

^is  vetat  ?         Horat. 

M  I.  ì^ 

"BT    '  Amabll  Dea  ,   che  il   terzo  Cielo  avviva 
^—^  Co  rai  di  fua  beltà  ,  che   vive  eterna 
Quando   più    calda  la   ftagione   eftiva 
W^    II   Sirio   Cane ,   ed  il.  Leon   governa  , 
Languia   di  morbo  tal  ,   che  parca  tutta 
Dair  infuojcato   raggio   arfa   e  distrutta  . 

^  IL  i< 

Smorto   è   Y  azzurro   fcintillar  del  guardo 

La  porpora  del  volto  è    mcn   ridente  , 

Il   divin    labro  è    a  favellar  piti    tnrdo  , 

E   dal   caldo   gravar  così  fi  fente 

Che  palpiti    più  rari   ne  riceve 

Ne  fuoi  refpiri  ,   il  colmo  fen   di   neve  . 

Per 
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K  III.  K 


Per  efpeller   da  fé   morbo  sì  rio  , 

Che   pur   non   mai  potria   condurla  a  morte  , 

Venere  abbandonò   V  Aflro   natio  , 

E   ratta  fi   condufle   a  quella   corte 

Ove   ftaffi    Efculapio  in  Epidauro  , 

Per  cercare   al   fuo   mal   qualche  reftauro , 

3^  IV.  X 

Giunta  air  avara  frequentata   Reggia 
Del  Figlio  di   Coronide   è  introdotta 
Senza  fare  anticamera  .    Che  chieggia  , 
Ei  le   domanda  ,    Allor   qual   1*  abbia  indotta 
Ragion  di   girne    a  lui  Ciprigna  cfpone  , 
Narrandogli  del   fuo  mal  la  cagione  . 

ì^.  V.  ì^ 

Avea  il  Dio  Efculapio   un    aria  grave 

D*   antico   Medaglione  affiimmicato. 

Qua!  tien  riporto  fotto   auftera   chiave 

Un   Cortonefe  Etrufco   appaffionato  , 

E   ftavafi    panciuto  in  trono  affifo 

Coir   impoflura,  e  con   la   ciarla  in  vifo  ♦ 

Pol^ 
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K  VI.  5s( 

Polvcrofo   fcaffal    di    libri    pieno 

Pende    da]{e   pareti   in   faccia   al   trono 
Lo    cuopre   Aracne  col   sfarzofo   treno 
Delle  fue  tele ,  e  con   gli   Autor  qui    fono , 
Che  il  Danubio  illuftrar  ,   Y  Arno ,  e  la  Senna 
Ippocrate ,  Galen  ,    Celfo  ,  Avicenna  . 

%  VII.  ^ 

Sputò  due  volte ,   e   ftropicciò   la  tefta 

Quel    Dio  ;  foffioffi  il  nafo  ,    e  ftic    penfofo 
Con   gF  occhi   chiufi    tre  minuti  :    E    quefta 
Quindi   foggi unfe   in  tuono    mifteriofo 
La  parte  lefa  dal  crudel    calore 
GentililTima   Dea  madre   d'    amore  ? 

^V111.S9( 

In  così   dir  la  palpeggiò   bel   bello 

Tra  il   baffo  ventre ,  e  la   region  del  petto  . 

Pofcia  efclamò  .    Qual   Etna  ,    o    Mongibello 

Ha  nel  fuo  cuor  Signora   il  fuo  ricetto  ? 

Air  efteriore   unito  il  caldo  interno 

Le  fa  qui  divampar  tutto   T  Inferno  . 

Dopo 
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^  IX.  n 

Dopo   ciò   detto   la   maeftra   mano 
Porta  fui   polfo   deli'   inferma   Diva  , 
E   forte  il  preme.    Indi  con  volto   umano 
Efclama  .   Su  coraggio  ,  evviva  ,  evviva 
Un   poco  di  frequenza  folamente  , 
Ma   febbre   non   può   dirfi  certamente . 

M  X.  5€C 

Qui  ci  vuole   acqua  frefca ,   o  di  gelata 
Innocente   pozion  qualche   conforto  , 
Ma  perchè  la   cagìon   venga  eftirpata 
Radicalmente  ,    onde  arrivare  al  porto 
D'  una  coftante  guarigion  perfetta  , 
Ecco   eh'    io  le   preferivo  la  ricetta  . 

M  XI.  M 

Zucca,  Signora,  zucca  in  fui   mattino. 

Zucca  fui   mezzo  giorno,  e  fulla  fera. 

Con   cibo   sì   omogeneo ,   e  pellegrino 

Prefto   otterrà  la  guarigione   intera  , 

E   di   zucca  disfatta  Y  argomento 

Potrà  giovarle    al    defiato     intento  . 

Pel 
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n  XII.  n 

Pel   fuo   caler   non    v'  è    rinfrefcatlvo 

Maggior  di   quefto  (  offervi  un   tale  articolo,) 
Così   fcioglie  il   lentor  V  argento  vivo  , 
La  dieta   le  pienezze   del   ventricolo , 
Et  tali  paolo   morbi   exterminantur 
Cum   contraria   contrariis  curantur  . 

)^  XIIL  M 

Purché  fia  priva  d*  ogni   droga  ,    o  fale  , 
O  qual   virtù    la  Zucca  ha   fra   i  viventi , 
Rimedio   univerfal    per   ogni   male  ! 
Né  d*  altro   fi  compongono   gli   unguenti  , 
E  quegli  altri   fpecifici   fovrani  , 
Che  vendon    fulle   piazze  i    Ciarlatani  • 

M  XIV.  ^ 

O  quante   come  voi    leggiadre,    e   belle 

Trovar   rimedio  ,  e   il   trovano   tuttora 

(   Sian  maritate  ,    vedove  ,   o    donzelle  ) 

Dalle  Zucche  alT  ardor  che   le  martora  ! 

E    dopo  proferite   quefle   note 

Alzoffi  in  piedi  ,   e   fi   gonfiò  le  gote , 

B  Ter- 
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Terminata  così   la  grande   udienza , 
Vener   di   ciò   che  deve   fare  iftrutta , 
Partì   facendo  al  Nume   reverenza  , 
Il  qual  r  avida   man   diflefe   tutta 
Per   prender   la  cartuccia   dalla   Dea , 
Mentre ,   che   non   s*  incomodi ,  dicea  . 

n  XVI.  ^ 

Frattanto    Citerea  V  afpro   tormento 

Per  diffipar   che    V  auge  ,    e  la    tapina  t 
E  per  fare  il   bramato  fperimento 
A  cercar  la   famofa   medicina 
Ratta  portoffi  in   queU'   ifteffa  fera 
Nei   giardini   di   Pafo  ,   e   di  Citerà , 

K  xvii.  n 

Ma  qui  fol  fpira   la   mollezza ,   e   il   fafto , 

E   fol  di  rari    eletti    pomi  abonda 

Il  fuol  .  Quivi  di   Dafne   Y  arbor  cafto 

Verdeggia   eterno  ,  e    irriga  limpid'  onda  , 

Che  in  più  canali  fi   divide  errante , 

Le   sì  diverfe  Americane   piante  . 

Qui- 
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I 


5^  XVIII.  K 


Quivi  de   fiori  V  odorata   fchiera  , 

Su   cui  vario   color   la   luce   imprime. 
Fa   che   vi  rida  eterna  primavera , 
Ne  lei  ,   che   imbianca   le  fuperbe  cime 
Del   felvofo  Appenin  ,    ofa  per  gioco 
Recare  oltraggio  a   quest'  ameno   loco . 

^  XIX,  M 

Gira   frattanto  il   guardo  defiofo 

D*  Amor  la  Genitrice   in  quella  ,    e  quefta 
Parte ,   ne   trova   pel   fuo  mal  penofo 
L*    ordinato   fpecinco  ,    S*  arrefta 
Fra  fé   penfando  dove    trovar   pofTa 
Qualche   Zucca   magnifica  ,    e   ben  grofla  . 

^  XX.  ^ 

Le  Grazie   ancelle   fue   chiama  a   configlìo 
Che  ognor    le   ftan    fide   compagne   allato , 
E   chiede   loro   addolorata  il   ciglio 
Del   frutto   in   van   da   lei   finor    cercato, 
Quand'  effe   per   cahnare    i   fuoi  trafporti , 

►  •  Rifpofer ,    che  nafccva   in  tutti  gli  orti . 
B  z  A 
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n  XXL  M 

A  quel   parlar   la   Dea   fé  più   fereno 

L*  almo  fembiante  ,  e  ne  difparve  il    duolo , 
Si   lancia  indi  nel   cocchio  ,    e  al  rofeo  freno 
Delle   colombe   obbediente   il    volo  , 
Che   battendo  pel    Ciel  le  candia    ale , 
La  portaron   fui    pian    di  Canapaie  • 

^  XXII.  5^ 

Giace   il   bel   piano   non  difcofto  molto 

Dalla  Cittì   che  Ombron  bagna ,  e  la  Stella  , 
E   oh   come  quel    terren  fertile,  e  colto 
Le  fue  vafte   Campagne  orna  ,   ed  abbella  ! 
eh'  ivi  in  quel  loco,  in  cui  v'  abbondan  Y  acque, 
Una   gran  quantità  di    Zucche   nacque  , 

n  xxiiL  ^ 

Neir   orto  più  vicin  ,   che  s'  apprcfenta 

Al  guardo  efplorator  ,  dal  cocchio  fcefa 

Di  porre   il    franco   pie   Venere   tenta  ; 

Quando  di   roffor   nuovo   il  volto   accefa , 

Volea  fuggir  ,   che  troppo   la   contrifta 

Del   Dio   Guardian   degl'    orti   cibò  la  villa  • 

Ma 
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K  XXIV.  U 

Ma   poi   penfando  eh'  egli  è  pur  Tua   pròle  , 
'  Più   non  paven^   il    ceffo   fuo  deforme  , 
Che  fol   de   ladri ,    e  degli  augelli    fuob 
Le  nocenti   fugar   rapaci   torme  ; 
O^nde   in    quella  di  Zucche  umida  fede 
Pofe  fenza  timor  Ciprigna   il  piede  . 

Ì8(  XXV.  u 

Come,    dicea  fra  fé,   della  natura 
Certi  fcherzi  bizzarri  ,   e   moftruoli 
Air   ardito   mio  cor   faran  paura  ? 
Io   temerò  ,  che   i  truci ,   e    fanguinofi 
Furor   fprezzai    del    fiero    Marte  ,    e  doppo 
Aver  prefo  un  Vulcan  ,  che  è  cieco  e  zoppo 

^  XXVI.  ìi 

Ov'  è  Figlia  di    Giove  ,  ov'  è  V   ufato 
Valor   con    cui   domai    Pallade  iftcffa 
eh'  avea   d'  Egida   invitta   il   petto   armato 
E   viddi   ebra  di   sdegno  umil  ,   dimsfla 
Giunone  ?   Io  che  fulle   Colline  Idee 
Vinfi  nuda  ,  ed   inerme  quelle  l^e  ? 

B  }  Quin- 
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ì^  XXVIL  ^ 

Quindi  al    Nume  di    Lampfaco   rivolta , 

Che  fei  mio  figlio ,  diiTe  ,   io  mi  rammento , 
Se  temefii   di   te   farei  ben   ftolta  , 
Che  te  non  fol  ,   ma   ancor  fé   fofler  cento 
Simili   a   te  ,    per  dileguar  Y  acerba 
Ardente  fmania   affronterei   fupeiba  , 

n  XXVIII.  K 

Ma   che    tu   fodi  o  Figlio   ognor  propizio 
In    prò  di   lei  ,    che   ti  donò  la   vita 
la  ferbo   in  mente   ancora  il    benefizio 
Quando  contro   la  rea  Formica  ardita  , 
Che  m'  infultò  col  fao   pungente   morfo 
•  Nuovo  appreftafti    al   mio   dolor   foccorfo  * 

n  XXIX.  ^ 

Poi   troncata  ogn*  indugio ,   ogni  parola 
Alle  vedute    Zucche   die   V  affalto  , 
L*^   ajutano  le   Grazie  ,  perchè  è    fola  , 
E  a   fveller  quelle  ,   che  vedea   full'    alto 
D*  un    tetto  con   promeffe  ,  e  in  un  co'  baci 
'  Indufie   gì'    Amorini  fuoi  feguaci  • 

Di 
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M  XXX.  ^ 


Di  quefti   frutti   fpopolò  queir  orto  , 

In  un   momento  ,   e  cariconne  il    cocchio  *, 
Bello  è   il   mirarla   pel  cammin    più  corto 
Fin  dove   giunge  a   ravvifarla  Y  occhio 
Alto  levarfi  a  farlenc  ritorno 
Air   ameno  di   Pafo   almo   foggiotno  • 

n  XXXL  M 

Lieto   così   con    la   rapita   preda 

Tornafi    lo  Sparviero  a!   nido   antico 
Cosi  quel    Cigno  fi   partì  da   Leda, 
Così  di  Creta  al    natio  Regno  amico 
Lieto   tornò  V  innamorato  Toro 
Che   poi  feppe   cangiarfi   in  pioggia  d' oro  4 

^  xx:xiL  ^ 

Lieto  cosi  deir  aureo  vello ,  e  càrcd 

Tornoffi  in   Grecia  colla   Regia   Amante 

Il  TefTalo   Giafon  ,  che   ardita   il   varco 

S'   aprio  per  la  marina   onda   fpumante  ; 

Cosi    il    Colombo  Compari   giocondo 

Col   nuc>vo  onor  dello  fcoperto  Mondo  * 

B  4  Bello 


k 
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^  XXXIII.  Ì5( 

Edio  e   il    mirar   la   candida   pariglia 
Delle    Colombe  1'  ampie   vie  de   venti 
Fender  leggiere  ,   e   delire   a   maraviglia 
Muovere   il   volo    loro   obbedienti 
Al   nuovo   freno  ,   che  compoflo   è   tutto 
De   lunghi  tralci   del   rapito  frutto  . 

M  XXXIV.  K 

Da   quello  per  ornarfì    il    biondo    crine 
Rapito  avean  le  Grazie   i  crocei   fiori , 
E   le   foglie   fpaziofe  ,   e  peregrine 
Aveano  fvelte   i   pargoletti  Amori 
Per   falvarfi    da  raggi  ardenti  ,   e  crudi  , 
Perciocché    di   quel   tempo   erano   ignudi . 

X  XXXV.  M 

Pieno  di   Zucche   è   il   divin  Cocchio   aurato,"^ 
Che  per  le   vie  del   Cielo   alto  s*  eftolle  ; 
Così   veggiam  ne   giorni  di  mercato 
Più  cefte   con   erbaggi  ,    con   cipolle  , 
Con  cavoli  ,  e  con  barbe  anche  di  bietola 
Venirne   a  noi   da  Prato  ,  e  da   Peretola  . 

Ma 
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ì^  XXXVI.  K 

Ma  , giunta  è   Citerea   nella  fua  Regg^, 
Quivi   depon   la  verdeggiante   foma  , 
Di   plaufi   al  fuo   arrivar   V   Ifola   echeggia , 
Che  tanti   non  ne   fé  V  antica  Roma  , 
Quando   Lucullo   ritornò  vincente 
Colle  Ciriege   del  domato   Oriente  . 

ìe(  xxxvii.  M 

Nel   giorno  appreflb   incominciò    tantoflo 
L*  ordinata  ricetta  a  porre  in   opra  : 
Di   Zucca   lefia  ,   fritta  ,   in  forno  ,   arrofto 
Gustò    varie  vivande  .   Ognun  s'  adopra 
Di  cucinarla   in    modi    sì    diverfi    , 
Che  non  abbia   di   tal  cibo   a  dolerfi  ^ 

Se(  XXXVIII.  U 

Così  Cluvieno  ,   che  vuol  fpender   poco  , 

Con   una  Zucca   fola  ,    e   pranzo  ,  e   cena 

Vuol  che   gli    apprefli    V   affamato  cuoco ,, 

E   colla   pancia  di   tal   cibo   piena 

Dice   talvolta  alla   converfazione 

Che  patifce  di   qualche  indigcftione . 

Qua- 
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^  XXXIX.  ^ 


Quaran^  giorni  il   metodo  che   ho   detto 
Oflem)   efatta  V  alma  Dea  d'   Amore , 
E   fofle  cafo  ,  o  della   Zucca  effetto 
Dileguoffi  del  tutto  il  grave   ardore 
Ond'  era   oppreffa ,  ed  i   fintomi   tutti 
Compagni  del   fuo   mal   reftar   diftrutti . 

^  XL.  ^ 

Torna  il   rofeo  color  del  bel  fembiante, 
Pallido    in  prima  ,   ad   inofìrar   le  gote , 
E   il   colmo   (evi  nevofo  ,   e  palpitante 
Riprende   il  primier  moto  ;  e  or  iia  che  ruote 
Vivaci ,  e   fcintillanti  le  pupille  , 
Ond'  cfcono  d'  amor  lampi  ,  e  faville  -• 

5^  XLI.  K 

Tal   dopo  freddo  ,  e  nubilofo  Invernò 
Ridente   appare   il   defiato   Aprile , 
Oh  qual   prova  piacere  nel   fuo   interna 
D*   effer   guarita  V  alma  Dea   gentile  ! 
E    in   quello    penfier  folo  ora  è   occupata 
Come  pofs*  eflfere  alla   zucca  grata . 

Duro, 
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^  XLI.  ìeC 


i7 


Duro  ,  verde  (  dicea  ) ,  bislungo  ,   e   groflb 
Frutto  alTai  fofti  della   menfa   mia 
U  infipido   ornamento  :   Ma  fé  poflb 
Per  te   cantar  vittoria ,   or    non  oblia 
Quello   mio  grato   cor  gì*    obblighi   fuoi  : 
Zucche  fo  eh'  ho  da  far  con  tutte  voi . 

K  XLII.  K 

Quindi  portoffi    in  quel  momento   ifleflb 
Là   dove   colto  avea   la  medicina  , 
E  quivi    col  ginocchio  al    fuolo   infleflb  , 
Cui   in   fimile  occafion  punfe   una  fpina 
Ch'  ella  non  avvertì  :    Dell*  alte   sfere 
•  Al  fommo  Re  drizzò  tali   preghiere  . 

^  XLIIL  ^ 

La  zucca  mi  fanò ,  Padre ,  difs'  ella , 
E    il  morbofo  fugò  foverchio  ardore  . 
In    premio  di  tal  ben  concedi  a   quella 
Color  più  bello  ,  e  più  gentil  fapore  ; 
Affin   che   refti  eterna   la   memoria 
Della   mia  guarigion  per  noftra  gloria . 

D'  onde 
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K    XLIV.  K 

D'  onde  la.  fpina   aperfe   la  ferita 

Diftilla   il  fangue  ,    e  ne   rofleggia  il  fuolo 
Ma  Vener   non   ne   refta  sbigottita , 
Che   predo   cefla  il   fangue  ,  e   cefla  il  duob 
Col  folo  ufo  ,  di  cui   miglior   non   v'    è 
D'  un   femplice  liquor   fatto  da  sé  • 

i  K  XLV.    K 

Benigno  intanto  arrife   alla   preghiera 

Il  fommo   Giove  ,  e  ne  graziò  la  Figlia 
Reina  d'   Amatunta ,   e  di   Citerà  . 
Oh   miracol   ftupendo  !   Oh  meraviglia  ! 
Tuona  il  Cielo   a  finiftra  ,   e   in  un  iflante 
Difcende  a  compiacerla  il   Nume  amante  « 

^  XLVL  n 

Ed  ecco   il   fuol  cui  il  divin  fangue  tinge 

Rofeo   color,  grato  fapor   trasfonde 

Per  entro   al  frutto  ,  ed  in  minor  rcftringe 

Mole  i  fuoi  bianchi  femi  ,  e  V  ampie  fronde . 

L*   ovai  cangiando   in  più  rotonda  forma, 

E  la  Zucca  in   Cocomero  trasforma  . 

Stu- 
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ì^  XLVIL  ìeC 

Stupido  refta   il  Villanel   che  vede 
Roffeggiare   il   Cocomero   là   dove  . 
Sorgea   la   Zucca  ,   e  agli  occhi  fuoi  dar  fede 
Appena  ei  può  :  la  Dea  ringrazia  Giove 
Del  gran  prodigio  ,  e   torna  indi  più    bella 
Ad  abitar  nella  natia  fua   {Iella  • 

^  XLIII.  K 

Donne  fé  il  troppo  ardor  giammai  vi  porta 
A  fare  ufo  di  zucche  ,  e  averle  attorno. 
Poiché  ogniuna  di  voi  è  faggia  ,  e   accorta 
Col    voftro  fpirto  di   buon  fenfo   adorno 
Il  narrato   portento  rinnuovate, 
E  |e  Zucche  in   Cocomeri  cangiate . 


5g(   ì@C   5e(   )€( 
^   ^   K   ^   ^ 

VW»  Vr*  Vs/  \c/ 

M     A     M     M 


LA 
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LA    PUNTURA    DEL    CALABRONE 

FAVOLA     GIOCOSA 

jijper  Crabro   hnparibus  fé   immlfcuìt  armìs  . 

Virgil.  Georg. 

Militat  omnìs  amans ,  habet  &  fua  cajìra  Cupido  . 

Ovidio . 

^  I.  ^ 

"gfL  vecchio  Elpin  ,    che  ha  feiTatit'  anni  addoflb 

•^  Soldato  veterano  di   Cupido  , 

Che  trema  in    fua  vecchiezza ,  e  divien  roflb , 
Se   di   Nice  sdegnata  afcolta  un  grido  ; 
Giufta   lo   ftil   de  fempHci    fanciulli 
Si  die   a  feguir  le  baje  ,   ed  i  traftuUi  . 

yi  IL  ^ 

Tempo  già*  fu  ,  che   nel  ridente   Aprile 

De  fuoi  verd'  anni  in  chiaro  pregio  ei  crebbe 

Di  grazia  ,    e   di   beltade  ;    ond'  ebbe  a   vile 

Sacrarfi  a   Palla,  o  forfè   gli   rincrebbe 

Nella  bella   d'    Amore   etade   amica 

Lafciar  gli   fpaffi ,    e   darfi  alla   fatica  ; 

E  fulle 


r    O    E    S    I    E  ^l 


5^  III.  Ì§C 


I 


E    fulle   Greche,    e   le   Latine  carte 
Vegliar   le  notti  ,  e  impallidir  fevero  ; 
Che   deflinolle  per  non    fo  qual   parte  : 
E    a  calcar   fi    rivolfe   quel   fentiero  , 
Ove    il   traea  la   propria   inclinazione , 
Alla  barba  d'    Omero  ,    e   di  Marone  , 


^  IV.  ^ 


E  fur  gli  ftudi   fuoi   di   fnello  ,  e  deftro 

Piede  far  pompa   in   danza  ,   e  nella   fcherma 
L'  arte  emular  del   vecchio   fuo  Maeftro , 
E    con  atti  leggiadri ,   e  vita  ferma 
A  fuocofo  deftrier  premere  il  dorfo  , 
Ed  agii   farlo  ,  e  obbediente   al   morfo . 

u  V,  n 

Talor   godea  fotto  mentite   fpoglle 

Fuggir  ,   tra   V  ombre   della  notte  amiche , 

I    Furtivamente   dalle   patrie  foglie 

Per  giunger  grato  a  qualche   nuova  Psiche  , 

Vietandole   il    fisfar   fopr'  eflb  il   ciglio , 

Come  s  ei   fofle  di    Ciprigna  il   Figlio . 

Là- 
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>^   VI.   )^ 

.Là   dove   fpingc  ruinofo   a  baffo 

Con   fuonantc   fragor  le  torbid'   onde 
Gonfio   torrente  ,  un  dì  prendeafi   fpaffo 
Girne  a  diporto  in  faccia  alle  fue   fponde. 
Sopra  un  colle   da  lor  poco  diftante  , 
Quello   canuto  vezzofetto   amante, 

^  VII.  ì^ 

Sorge   in  cima  del  colle  antico  oftello 
Rozzo  albergo  campeflre  ,   ove  dimora 
Di  quefto  amabil    Titoncin   novello 
Nice,  per  lui  più  vaga   dell*   Aurora; 
E  quivi  dolcemente  al  caro   Bene 
Dejr  accefo    fuo   cuor  narra  le   pene  • 

X  Vili.  ^^ 

Spcffo  con  lei  ,   ma   pur   ancor  foletto 

Paffeggia   attorno  a  quelle  piagge   apriche , 

Tofto  che  a   mezzodì   forge   dal   letto , 

Che  troppo  ama   di   lui   le   piume  amiche , 

E  allor  dal  vecchio   cuor   Y   amor   difcaccia. 

Che  intento   è   folo  a  feguitar  la   caccia . 

Per- 
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X  IX.  M 

Perchè    ben    sa  ,   che   Diana  cacclatrice 
Troppo  ha   in   crror   di   Citerca   la  prole  , 
E   quivi    ogni    bofchetto  ,    ogni  pendice 
Col  guardo   efaminare  attento  ei   vuole , 
Onde  appagar  fue    brame  ;   e  alfin  deftina 
Ove  cacciar   dipoi   T   altra  mattina  . 

S*  alza   alla  folit'  era   il   dì  feguente, 
E   di  rozza   fi     cinre  ,   e  corta   vdle 

ì    Per  effer  più   fpedito,    e  immantinente 
Le  felve  dilcorrendo  ,    e   le  forefte 
Colla  civetta  ,    co    vergoni  ,    e  il    fischio 
Prender  procura  gli   augelletti   al    viichio  . 

K  XL  ÌX^ 

a  poi   noiato   del   gravofo   incarco 

Se   la  preda   al    defio  non   corrifpondc ,     • 

Di    lucente   fucile   onufiio  ,  e    carco 

■|    Dirizza  i  paflì  fdegnofetto  altronde  , 

"     E  con  gli  occhi  rivolti  inverfo   il   polo 

Giura   la  fl:rage   del   pennuto  duolo  . 

G  Tal^ 
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Ì9C  xii.  n 

Tal    forfè  un   dì  delle   Latine   fquadrc 

Là   full*  are  di  Giove   in   mezzo  al  Tempio  , 
Imberbe  ancora   in  compagnia  del  Padre  , 
Il   feroce  Affrican   giurò    lo   fcempio  ; 
E  fu   per  lui ,   fé   le    tremanti   penne 
L'  Aquila  del   Tarpeo  al   voi   trattenne  • 

^  XIII.  n 

Ed   anche   in   quefto   a    voti   fuoi  rubello  , 
Non   arride   il  deftino ,   e   invan   fi  aggira 
Al  piano ,   al   monte ,   ne  ritrova  augello  , 
Che  degno    fia  della  fua  nobil  ira  5 
.  Che   fol  cacciando ,  a  lui  s'  offron  vicini 
Gli   fcriccioli ,  Je   cincie  ,   e  gli  arancini , 

n  XIV,  K 

Cosi   altero  leon  ,  fé   umil   coniglio 
Muoveli   incontro  in   la   natia  forefta  , 
Nelle  fue  membra   infanguinar  Y  artiglio 
Sdegna ,  e  il  corfo  intraprefo    non  arrefta  , 
Anzi  fa   di    mirarlo  appena  fegno  , 
Poiché  del  fuo  furor  noi  crede  degno  . 

\  Ond' 
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Ond*   è   che  in  qucfto  fol  fermo  ,  e  coflante 
Di  girne   alfìn  di    bella   preda  onufto 
Al   primo  albergo  paftoral  ,   che  innante 
Se  gli   offeria  ,   ricolmo   di    diiguilo 
D'  avere  indarno  fcorn   tanti    colli  , 
Metteafi   ad  infeguir  galline  e  polli . 

n  XVL  ì^ 

E    qnal    la  volpe  ,   o   1'   affamato  aftore 
Di   quei  ftrage  crudele   a   farne   è    ufo  , 
Così   quefto   famofo   Cacciatore 
Molti   uccideane   a   colpo   d*  archibufo  , 
Dando   ad   intender   pofcia   ai    contadini  , 
Che   tirava  per   fpaffo   a    paiferini , 

)s(  XVII.  n 

Ma   chi   del   noilro   inflabile  penfiero 
Può   le   tante   frenar  diverfe  voglie  ! 
Fra  gli   oggetti   mortali   un  bene   intero 
Cercali   indarno  ,  e  quel  che  in  cuor  s'  accoglie 
Defire   ardente  ,   ah  !    che  appagato   pofcia 
Non   più   reca  piacer  ,  ma  doglia   e  angofcia . 

C   2  Raro 


k. 
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ì^   XVIII.    1^ 

Raro ,   chi   in   fen   mafchia   virtù   rinferra  , 
Sul   fior   degr   anni  immobil   col   foccorfo 
Sta   di  ragione  oprando   in  fu  la   terra; 
Ma  fé  air   occafo  poi  declina   il   corfo 
Di  noftra  vita  ,  e  fé  il   crin   raro   albeggia. 
Il  Vecchiarel  di   nuovo   pargoleggia  • 

F  XIX.  X 

Pargoleggia   di  nuovo  ,  e    or    sdegna  ,  e  aborre 
Ciò  che  pur   dianzi  amò  ,    ciò  che  volea , 
E    deir  oggetto   odiato  in   traccia  corre , 
Cangiando   ognor  ,   perchè   1'  imprefla   idea 
Avvicn    che  in   mente  poco   fi  confervi 
Se  s'  eccitano   in   noi  fpoflati  i   nervi , 

n  XX.  X 

Quindi  il  bel  SelTo ,  che  formò  natura 
Di  fibre    sì   gentili  ,  e   delicate , 
Ne   fuoi   voler  collante   poco  dura  , 
E   fon   per   Eroine   decantate 
Penelope  ,  Artemifia  con   poch*   altre , 
Che  apparver  tali ,  perchè  fur  più  fcaltre  . 

Da 
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Da   ciò    nafce  ,    fé   Lalage  ricufa 

D'  inanellare  ,  ed   increfpar  la   chioma. 
Come   due  mefi    indietro  era  già    ufa  , 
E   fé   or   da  lei  non  fi   rammenta,   e  noma 
Altro  ,  anche   in   ciò   movendo  infin  litigi  , 
Che   il   fi?urin  venuto  da   Parigi  . 

^  XXII.  M 

Perciò   quel   vel  che  le   circonda  il  crine  , 
Ora   cangia  d'   ornato  ,  or  di  figura 
In   foggie  difufate ,    e   peregrine  , 
WL     Ed   ufa  ,   per  parer  d'  alta  Aratura  , 
Hi    Code  ,   fior ,    lunghe   piume  ,   alti  pennacchi , 
^B    Oltre    il    foverchio   grandeggiar   de'  tacchi . 

Ì6C  XXIII.  K 

E    quindi   è   pur  ,   fé  fchiava  della  moda 

Fillide   capricciofa  al   fuo  vefiiito 

\'uol   che   il   Sartor   di   fl:rafcico  ,    e  di  coda 

Vi    lafci  almen   fci    braccia ,  e   il  colorito , 

Che  fu   di   fi:erco  del  Delfin  ,   cangiato 

Ila  in   quello   di   fofpiro  fofFogatq  , 

G  3  II 
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K  XX.V.  K 

Il  flmgo  di    Parigi   al    verde   Inglefe 
Preferifce  Belhida ,   e    la  circaffa 
Dopo  fei    mefi   cangia   in   Pollonefe  ; 
E   fé   pur    quefla    in  breve   tempo   lafTa 
Si   lambicca   il  cervello  ,   e  infin   non   dorme 
Per  trovare   a  fuo  modo  un   uniform^e  , 

XXXV.  M 

Se   r  afletto  da    Schiava  alla   Granata 
Già  fé   fucceder   Glori  ^   or  colla   rete 
Alla  Napoletana  ,   imprigionata 
Vuol   fol   la  chioma  ,  e   il   collo  le  vedrete 
Spogliar   del  gatto  per  poterlo  ornare 
Colla   chemife  ,  e  il  Mediceo  collare  . 

M  XXVI.  K 

Dunque   fé    fon    volubili ,  e   incoftanti  , 
Come  per  efperienza  è   affai   palefe  , 
Le  Donne  d'  oggidì  ,   fe  degF  amanti 
Fanno  la   muta  almen   due  volte   il  mefe. 
Della  fibra   di   lor   molle  ,   e  cedente 
E' colpa  >  e  non  del  cuor,   né  delia   mente. 

E  per 
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)e(  XXVII.  K 

E  per  fimil  ragione  il  vecchio   Elpino 
Cangiava  in  ogni  di  voglia  e  penfiero 
Incolpando  ora  il  tempo ,    ora  il   deftino 
Ne*  luoi  decreti  immobile  ,  e  fevero , 
Se   r  eiFetto   bramato  non    avea , 
Giufla   il   defir  ,    la  concepita  idea  : 

i<  XXVIIL  ^ 

Onde   sdegnando   le    paflate    prove  , 
Fido   feguace   della   Dea  triforme , 
Trama  novelli   inganni ,   e   infidie   nuove 
Degr  augelletti  alle  innocenti  torme  , 
Di   cui  vuol    /popolar   quelle   campagne , 
Se   aperte  a!  fuol  dillenderà  le  ragne  - 

5«(  XX.X.  ì@C 

Mentre  cheto   tra  fé  ravvolge   in   mente 

Deir    aucupio   no\ello   il  grato  fpalTo  ^ 

Per  eleggerne   il   loco  impaziente 

Ecco ,  che   a*  vicin   celli  ei  drizza   il   paflb 

Ove  aprica   tie  forge  una  pendice 

PrelTo  r   albergo  ,  ove   foggiorna  Nice  4 

C  4  DI- 


^  >I  A  R  C  li  E  T  T  I 

Difegna  ivi   col   guardo    ov'  erger  pofla 
Di  fvelte   frondi    anguflo    nalcondiglio 
Ove   difpor  le  gabbie  ,   e   perchè   mofla 
Non   lia   la  rete  poi  ,   tutti  a   configliu 
Chiama  i  peniìcri  allor  ,    ma  nel  fuo  cuore 
Irreibluto   ilan   fpeme  ,   e  timore  . 

X  XXXI.  >5C 

Ma  Amor  ,   che  febbén   cieco  il  tutto  vede , 
E   che  volando   ogni   più  alpefìre  loco 
Trafcorre  ,   e   a  mantener  le  vecchie  prede 
Scuote  la  face  ,  e  ne  ravviva  il  fuoco  , 
Di  quella  nuova  caccia  indifpettito 
.      Giura  vendetta  far  ,   fi  morde  il  dito  . 

K  XXXII.  n 

E   febben   nel    fembiante   bambinello 

Tutte  fa    r   arti  >  e  gì*   ingannevol    modi  , 
Mille  cangiando   ognor  ,   Proteo  novello  , 
Forme  ,   e  fembianze  ,    e   di   maligne   frodi 
Fabro  ,   e    maeflro  ,    i    Numi  fteffi   il    fegno 
Fa   di   fìioi  tradimenti ,  e  del  fuo  fdegno  • 

Chi 


f 
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ìe(  XXXIII.  U 

Chi   v'  e  ,  chi   v'    è  ,  che   dell'  Idalio  Nume 
Poiìa  fottrarli   al   sì   temuto  impero  ? 
Col    tergo  armato    dì    poirenti    piume 
Scorre  faettando    il    gemino  Emisfero  , 
Né    può  la  benda ,  che   gli    vela  i  guardi 
Render   vano   un  fol   colpo   de'   fuoi  dardi  . 

n  XXXIV.  M 

Vecchio ,  e  inerme   il    Paftor   di    pace  amico 
Quale  avrà   contro  Amor  fchermo  ,  o    riparo  ? 
Se   i  torti   oblia   chi   offefe  ,   ognor   nemico 
Li   rammenta  V  offefo  ,    e   invan  d'  acciaro 
Cingefi  il   petto  ,  e  invan  s'   oppon  lo    feudo 
Incontro  a  quefto  Pargoletto  ignudo  . 

5^  XXXV.  M 

Pcnfa  il  Nume   oltraggiato   a   far  vendetta 

Di  lui  che    difertò  da    fuoi  vefiilli  ; 

E   perchè  invan   con  Y  aurea   fua  fletta 

Potria  turbarne  i   lieti  dì  tranquilli. 

Perchè  Diana  abbandoni  ,  e   al    fuo   fervizi» 

*   Debba  tornar,    ricorre  all'  artifizio  . 

Pof^ 
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^  XXXVI.  ^ 

Poflente  ,  e   fcaltro ,   com*  egli  è  ,   rubella 
Trama  n'  ordifce  ,  e   prende  affai  diverfa 
Da  quella  ,  ond*  ebbe  in  pria,  forma  novella, 
E  colla  mente  a  nuocere  converfa  , 
L*  arco  ,   e  la   benda   fol   cauto  depone , 
Trasformandofi  aftuto  in  Calabrone . 

ì^.  XXXVII.  K 

Cosi  riftretta    dello  ftral  ,    dell'  ale , 
E    del   corpo  infantil   la   mole  antica  * 
Punge  d'  Elpin   con  piaga  afpra  ,   e  mortale 
La  fmiftra  pupilla  ,  ov'  ebbe  amica 
La   fede  un  dì  ,   quando    facendo  occhietto 
Le  lodole  pigliava  allo  fpecchietto  - 

K  XXXVIIL  ^ 

Gode  del  colpo  il  traditore   indegna  , 

E   prende  a  fchernir   Cintia ,   poiché   vede 
Chiaro   del    fuo  furore  impreffo  un   fegno 
Neir  occhio  y    che   può  farne  piena  fede  : 
E    abbandonando   le  mentite  fpoglie 


Altrove   vendicata  il  voi  difciogl:e  - 


Tinfe 
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5^  XXXIX.  n 

Tinfe    le   guance  di    pallor    di    morte  , 
E   fuor   mandonne  un    difpietato   grido 
Elpino  allor  :    Chiamò   cruda  la  forte  , 
Nemico  .il  Ciel  .    Del   vicin  fiume  il    lido 
Echeggiò  de'   fuoi    lai  ,    e  furon  tocchi 
Da   pietà  del  fuo   duol   fino   i  ranocchi  . 

^  XL.  ^ 

Ma  chi  può   mai   dell'  affannata   Nice 

Con  parole  uguagliar  la  doglia  ,  e  il  pianto  ? 
Stridere   appena  udì    quelT    infelice 
Che   fquarciò   i  veli  ,  e    lacerofiì  il  riianto  , 
E   fcarmigliando   le   fue  bionde  chiome , 
Mille  volte  il   Paftor  chiamò   per  nome  . 

^  XLI.  n 

Cosi  mal  concio  Elpino    alla   capanna 
Fece  ritorno  ,    ivi   coli*   onda  chiara 
A  mitigargli  il   duolo  ognun   s'  affanna 
De  fuoi  compagni  ,   e   tardi   allora  impara , 
Che  di  Diana  è   più   pcfiente  Amore , 
E   piange   tardi    il   fao   commefTo   errore  . 

Ma 
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^  XLIL  X 

Ma  invan  può  V  onda  criflallina  ,  e  pura 
Il   veleno   fmorzar   delia   ferita  ; 
Gonfia  ,    roffeggia   la   palpebra ,   e   indura  : 
Quindi  r  ufata  via   rella   impedita 
Al  raggio  della  luce  ,    ond*  è  che   allora 
Non  più  gli  oggetti   in  noi  pinge ,    e  colera 

^  XLIII.  )CC 

Quand'   ecco  Nice   al   fuon    de   fuoi    lamenti. 
Pietofa   accorre  ,    e    ad    appreftar  foccorf© 
Co'  fuoi    rimedi  ,    a   raffrenar  poffenti 
L'   acerbo   duol   del   velenofo  morfo  , 
S*   applica  tutta  ,  onde   1'  infermo   in  breve 
Dolce  follievo  a   tanto   mal    riceve  . 

K  XLIV/  K 

Così  la  Bella    di    Giafone  amante 

Con  vari   fuochi   d'    ogni  medicli'  erba  , 

Col   balfamico   umor   d'    arabe   piante 

Oprò  rari   prodigi  ,   e    andò    fuperba , 

Se   il   Tefllilo    Real   vecchio   Signore 

Por  lei   tornò   degV  anni    fuoi  fui  fiore. 

Grato 
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M  XLV.  ^ 

Grato  alla   man  ,   che  lo   fanò  ,   le   giura 
Elpino   amore  ,   e   gratitudia    vera , 
Né  della    caccia  per  allor  fi   cura  , 
Che    fé    poi    dalla   fpeme  lufinghiera 
Di  lei   farà   da  allora   in   poi   tentato  , 
Le   flarà   fido  ognor  compagno  allato  . 

M  XLVI.  K 

Efulta   Amore  ,    e   baldanzofo  gode 
Del   bel    trionfo  ,  e  la  fua  Dea    rivale 
Si    chiama   vinta  ,    e    1'  ingegnofa  frode 
Ammira  anch'  efia  ,  e  pofte  indi  in   non  cale 
Le    fuc    rigide  leggi  ,    a  Endimione 
Narra   d'    Amor  cangiato  in   Calabrone. 

)^  XLVIL  K 

Cangiafi   Amore    in  Calabron  pungente 
Quando  la.  Dea  del  nofl:ro   cuor   reina  , 
Ali'    altrui  precipizio   indifferente 
Con  voglia   avara  a  riamare   inchina 
Lui  che  chiama   fua   vita  ,   e  fuo  tcforo 
f::>  t>^    rifplende  per  V   argento,   e   l'oro, 

'  Can- 


1  I  i 
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X  XLVIII.  K 

Cangiali  Amore    in  Calabron   crudele 

Per   quei  ,  che.  nel   fuo    mar  sì   tempeftofo 
Incauto    fcioglie  al   navigar   le   vele , 
Che  fé  poi  frange   in  qualche  fcogUo  afcofo 
Co!  legno   aperto  ,   e  col   timone  infranto , 
Il  paflato  gioir  converte  in   pianto  . 

Dolce  è   d'   Amor  lo  ftral  ,  dolce  la  piaga 
Finché  fui  volto   gioventù  ci  ride  : 
Ma   fere ,    e  ftrazia  ,  e  mortalmente  impiaga 
I  vecchi  cuori    ,  ed  alla   fin  gli  uccide  ; 
Che  allora  è  un  Calabron ,  che  ha  per  ufanza 
Pafcer  la  fantafia   fol  di    fperanza  , 

n  L.  K 

Eppur  talvolta  ad   invecchiar  vicini 

Coi   capelli    già   rari  ,    ed    albeggianti 

Pargoleggiando  ritornar    bambini 

Si   vedon  certi   appalìlonati    amanti  . 

Or  con  Lidia  ,  or  con  Cloe  ,  che  dir  fi  ponno 

Cotante  nipotiae   accanto   al  nonno  . 

Quei 
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X  LI.  X 

Quei    che  in  cicala  garrula   {tridente 

Converfo   il  morto   figlio  al   caldo  plora. 
Non   piacque  mai  nell'  età   fua  cadente 
A  lei  ,  che  il  Sol  precede ,  e  il  Gange  indora 
Cinta  di  rofe  ,   col  nafcente  lume 
Sì  prefla   a   forger  dall'  odiate  piume  . 

^  LII.  X 

Annofi  Amanti  ah   per  pietà  lafciate 

La   milizia   d*  amor  ;   s    ei  già   vi  arrife 

Sul  fior   degl'  anni  ,  or  fien   da    voi  portate 

D'  invalido  foltanto   le   divife  , 

E   fé  il   defio   a   militar   vi  porta  , 

Fate   il  foldato  in  qualche   piazza  morta . 

^  XIII.  5^ 

Dite  a  coftoro ,  o  Giovinette  tenere  , 
Che   i   fofpiri  confgndon  con   la  bava, 
Che   gli  ftendardi  lafcino   di   Venere, 
E  fé  il  freddo  fenil   li  punge  ,  e  grava 
In   compagnia  del  yecchiarel   Sileno 
Chiedano   a   Bacco,  che  gli   fcaldi  il  fcno . 

%V*  LE 
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LE     BESTIE    PARLANTI   NELLA    NOTTE 
DI       B  E  F  A  N  A 

.0  fia  la  riconcili aziom  del  Leoncino  *  della  Sala 
con   il  Can  bianco  ^^'  delle  Pane  atee , 

FAVOLA 

Vox  quoque  per  lucos  vulgo  exauditafilentes   • 
Ingens  ,  S"  fmulacra    tnodis  pallentia   mirts 
Fifa  fub  ojcurum  noSlis  pecudejque  locuuta  . 

Virgil.  Georg,  lib.    i.  v.  470. 

^  )^  I.  ^ 

'TT^Oichè    r  incauta  Donna,  che  con   mano 

•^     Negra  ,    e  callofa   nelF    Etnea  Fucina 

Di   Giove   ai  cenni  fabbricò  Vulcano 

Dalla  fede  difcefe   alta  ,    e    divina 

La   fatai  urna  aprendo  in  fu  la   terra  , 

Sorfe  ogni    male  ad   apportarci  guerra  . 

Mi  fera 


*  Fama/a  Statua  di  marino  /opra  le  due  colonne 
del  Pozzo  della  Sala  ,  0  Jìa  Piazza  dì  Merca- 
to di  Pijìoia  . 

**  Antìchijjimo  BaJJorilievo  nella  facciata  di  un 
Palazzo  vicino  alla  fi  rada ,  cosi  detta  ,  delle 
Pancacce  , 
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^i  IL  n 

Mi  fera  umana   gente  !    a  che  valea 
Di    feudo  adamantino  armarfi   il  petto 
Se   ogni  inganno ,   ogni  error  franco  fcorrea 
A  comun    danno  ?   e  il  bel  candido  afpetto. 
Dono    immortai    de'    Numi  ,   umil  ,   dimeffa 
Avea  perduto   V  innocenza   ifleffa  ? 

ì^  III.  M 

M'X   il   Divin  raggio  ,   che    nell'  Alme  infufe 
Il   non  fognato    dalle   Greche  fole  , 
Sole  increato    a   noftro  prò   difchiufe 
Le  vie  del  vero  ,    e  all'   ingannata   prole 
Di    Pirra ,    e  Deucalion    tra   i   falfi  errori 
Di    Religion    diifufc   i    fuoi  fplendori . 

K  IV.  K 

Perciò   talor  fi    vider   nel   vetufto 

Tempo    calcar    d'  un   tal   lume   i  feguaci 

Dell*  Onelìo    le   vie  ,    le    vie  del  Giudo  ; 

E   quindi  Aftrea  a    raffrenar  gli   audaci 

Dettò  le  Leggi  ,    e  in   mezzo  a  tanti    Dei 

Non  furon    tutti    menzogneri ,   e  rei  . 

D  Ma 
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ì^  V\  K 


Ma    non   fofti    tu    fola  ,    che   alle   Genti 
Saggia  Filofofia  delle  i  precetti  , 
Che   ad   iiìruir    nel   ben    le  umane   menti 
Grecia   inventò   le   favole  ,    e   in  afpetti 
Di  ver  fi  ,  fol   dirette   a  tale   fcopo 
A  Crefo  confacrolle  il  Frigio   Efopo  . 

'  K  VI.  M  ' 

E   di   qui   fu  ,   che  nelF   etadi  antiche 
Parlarono   fra   lor   V  Oifo  ,  il   Leone , 
Gli    Uccelli,  le   Farfalle,   e   le   Formiche, 
La  Rana,    il  Pefce,  il  Cane,  ed  il  Pavone, 
Ed   era  a   meraviglia   conofciuta 
Anche  la  lingua   della  Volpe  aliata  . 

K  VIL  ^ 

Forfè  ideata   avea   queir   Uomo   brutta 

Dell'    Alme    noftre    la   me ten fi cofi  , 

Che   Pittagora   poi   bandì   per   tutto  , 

Giurando   i    fuoi    Scolari  fpiritofi  , 

eh'  ei  vilie  Euforbo  in  Troja  adulta  e  doma , 

Poicia  Omero  ,  un  Pavone  ,  ed  Ennio  in  Roma . 

Ma 
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^   Vili.   K 

I  Ma   fenza   ammetter  la  trafmigrazionc 

Oh  quanti  mai   han    della   beftia   addoffo  ! 
Che  le   tenelù   limile   opinione 
Colui  che  avaro  fu  ,  deporto  ,  e   fcoffo 
U   umano  vel ,    direi   in   fede  mia  , 
Che   palla  ad   abitare   in   una  arpia  . 

Cangiafi   In   mulo  ancor   quello  che   afpira , 
Di   lui ,   che   lo   correffe  ,  a  far   vendetta  , 
Che   covando  nel  fen  nafcofta   T  ira 
Per   vendicarfi ,  e  luogo   e   tempo   afpetta  : 
Tal'  ofa    il   mulo   a   chi   domollo  opporfi , 
Quando  fel    penfa  men  con  calci   e   morii 

K  X.  M     • 

Così   tante  fmorfiofe   Giovinette  , 

Cui    punge   troppo  V   amorosi  fmania  , 

Saran    cangiate  in  gazze ,  od   in   civette  , 

Che   fan    gì'  uccelli   prendere   alla   pania  ; 

E    fé   fmarrifcon  d'   oneftade   il  calle  , 

Nelle  sfrenate   Partiche   cavalle  . 

D  2  E 
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;y;   Ai.   M  ^ 

E    Quei ,   che  accoglie    iiìgiuftamente    in    fcno , 
Di   fida   Spofa  a   merti   ingiurio fo  , 
Di  gelcfia   crudel    freddo  veleno 
Sarà  cangiato   in    un  cavallo  ombrofo  : 
O  forfè  foifrirà  la   mutazione  , 
Che   le   favole   narran   d*  Atteone  . 

)^  XÌL  ì^ 

E  gli    Ufurai  ,    febben  di    fenil   ruga 
,Cuopran   la  fronte  ,    a   carità    rubelli  , 
Le    fpoglie  veftiran   di    fanguifugha  , 
Lupi  in    foftanza  ,  ma  al    di    fuori   agnelli , 
Che   ftando   in  Chieia  a  fare  i  colli    torti  > 
Fanno  al   venti   per  cento  i   babbimorti . 

M  XIII.  ^ 

Così  certi  moderni   Ganimedi  , 
Di .  pekeri    odorofe   profumati , 
Che  guardanfi   dal   capo   fino  ai  piedi 
Per   veder    fé    fon    vaghi  ,    ed  attillati , 
E    van-  d'    ogni    più  vii    conquifta  alteri  , 
Saran    cangiati    in   corvi  ,    ed    in  fparvieri  . 

Guar- 


\    ..; 
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K  XIV.  K 

Guardatevi  ,    per   Dio  ,    da'  loro  artigli 
Se   pur  qui    liete  ,   o  candide   Colombe  , 
Che  appena  fi   ialvò  dai  rei   perigli 
Chi  ville   ofcura  nelle   catacoinbe  , 
Che  ghermite   da  lor   farete   alfine 
A   Taide  uguali  ,  o    all'   Ateniefc   Frine  . 


ì 


Così  gli    orecchi  ,    e    V    afinefca  pelle 
Avrà  di   quei  ,  che  con   il  lor  clamore 
AI  nuovo  Maggio   alTordano  le   ftelle 
Più  d'  un    Curial  ,  più   d'  un    Procuratore  , 
Quando   di   loro  arringhe   in   mezzo   al  caldo 
Stroppiano  così  mal   Bartolo  ,  e  Baldo  . 

ì^c  XVI.  X 

Anch'   io  ,    con   laurea  di   Dottore   ornato  , 
Seguii  di  Giufdniano   la   bandiera  : 
Ma   le   il  meftier   facea  dell'  Avvocato 
Il  Reo  mefchin   dannato   alla  galera  , 
Dalle  fcritìure   mie  sì  mal   difefo  , 
Saria  rimafìo  ad  una  forca  appefo  . 

D  3  E  f^ 
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n  xviL  ì^ 

E   fé   qualcun  contro   di  me  bisbiglia 

Sappia ,  che  ho   detto   quefto  fol   per  gioco , 
Che  fra   la.  dottorale   ampia   famiglia 
Pretendo    aver    qualche    onorato   loco  : 
Eppur   talor ,    febben   mi   fia  difcaro  , 
Bufco  un  titol   di  beftia ,  e   di  fomaro  . 

n  xviiL  X 

Ma  fé  difciolte   dal   corporeo   velo 

GiiTer   noftr'  alme  ad  informare   i  bruti  , 
Miracol  non  faria ,    che  fotto   il   Cielo 
FoiTero   i   lor  linguaggi  conofciuti  , 
Ma  il  lume  razionai  fu   in   loro   eftinto  , 
Ed  opran   fol   per   naturale   iftinto  . 

^  XIX.    K 

Ed  è   trafporto   fol   di  fantafia 

Se   un    afmo    in   Voltair   grato  favella 

Pien   di  eloquenza ,  e   pien    di  leggiadria 

D'    Orleans   alla   celebre  Pulcella  , 

Come   un  dì   con  poetico  lavoro 

Fé  Apuleio  parlar  V  Afino   d'   oro  . 

Or 
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}eC  XX.  X 

Or  eiTendo   per  quello  che   ho   già  detto  , 
Incapaci  le   belve  di   parlare  , 
A  me  giova  in   poetico  concetto 
Di   farle   in   quefta   fera  ragionare 
Nella  Novella  ,    che  narrarvi   or   bramo 
Zitti ,   Amici ,  mi  fpurgo  ,   incominciamo . 

M  XXL  ^ 

Poiché  r  Aftro  maggior  ,   che  i   giorni  alluma 
Della  Capra   Amaltea  fcaldando    il  fegno  , 
Or  che  s'  imbianca  i!  fuol  di  neve ,  e  bruma , 
E  freme  borea  per  J'   ondofo   regno , 
Cinque   volte  ,   fegnando  un  cerchio  intero  , 
Nel   nuov'  anno  percorfe  V   Emisfero  , 

^  XXII.  ya 

A  mezzo  il   corfo  fuo  la   notte   bruna 

Era  ormai   giunta  ,    e  di  fteliato  ammanto 
Facea  fol   pompa  ,  che  Y  argentea   Luna 
Stavafi   forfè   a  Endimionc  accanto. 
Da   noi    fuggita  in    fu  la  prima  fera 
Ad  illuflrar  la  fottopofta   sfera  . 

D  4  D*  un 
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ì^  XXIII.  ìt 

D'   un   altero  Leon  forge   fcolpita  * 

La   bella  imago  in   parlo   marmo  eletto 
Nella   Piazza  ,  che  poi  fu   convertita 
In    Sala ,   ove  imbandì   lauto   banchetto 
Caftruccio   per   la   Figlia  fua  vezzofa  , 
Allorché  del  Tedici  la  fé  fpofa, 

ì^  XXIV.  M 

Artefici  valenti  glungon   fpefTo 

A  mirar   tal  Leon  ,  che    di   fcal pelli 
Infigni  fu  lavoro  5    ah  !    che   fur  d'  elio 
Gli    antichi   monumenti   meno   belli: 
L'   Arco  di  Tito  ,    il  Panteon  ,   di   Traiano 
La   gran  Colonna  ,    e     il   Cololleo  Romano  . 

U  XXV.  M 

Di   lui   men  bella   fu   di   Semiramide 

La  Reggia  ,    e  il  Tempio  d'  Efefo  famofo , 
Ogni  Egizio   Obelifco ,  ogni   Piramide , 
E    il    Maufoleo  ,  che   invan  pel  morto  Spofo , 
Sebben  forgeffe   al  Cielo    altero   tanto , 
D'  Artemifia   dolente  afterfe  il  pianto  . 

*  Fedq^  la  Storia  di  Ptjìoia  del  Salvi  . 
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^  XXVI.  ^ 

Anzi   ben  ^utte  quante   infiem   le   fette 
Maraviglie   del  Mondo ,  o  s'  altra   ancora 
Scultura  egregia  fra    le  più    perfette 
Sorfe  fra  noi  ,    e    della   bella    Flora 
Il  gran  Porco   di  bronzo  di   Mercato  , 
Di  Siena  il  Mangia ,  e  alfin  Bacchin  di  Prato 

^  XXVII.  M 

O  Fidia  onor  degli    Scultori   Achei  , 
Miracolo   dell'  arte  ,  Uomo  divino  , 
Immortai   Michel  Angiolo  ,    ove   fei  ? 
Deh  !  forgete  a  mirare   il  Leoncino  , 
eh'   IO  so  ,  che   oppreffi  dalla  meraviglia 
Inarcherete   efìatici   le  ciglia  . 

K  XXVIII.  ^ 

"Quando   oh   mirabil  cafo  !  '  il  nodro   amico 

Quello   Leon ,   che  ftaffi    collocato 

Sopra  il  gran  Pozzo   di   tal  Sala  antico , 

Con   ftupore  di  tutto  il   vicinato  . 

Sciolfe  la   dura   lingua  ardito  ,  e  franco 

Mettcndofi   a  parlare  col    Can    bianco  . 

Do- 
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n  XXIX.  M 


Domandatene  al   Corti ,  ed   allo    Stecchi , 
E  fentirete   s'  io  vi  dico   il   vero  ; 
Di  fimil    notte   anche   i  villan  più    vecchi 
Narran   ftrani   prodigi  con  miftero  , 
E    di  lor  detti  adducono   per  pruove 
Che  udirono  parlare   il  Porco ,  e   il    Beve . 

X  XXX.  ^ 

Ruggì  tre  volte  ,    e    fpalancò   in    un    tratto 
La   fera  bocca ,   e   dalla   deftra   parte 
Fé    un  mezzo   giro  ,   e    collocoffi   in   atto 
Di  chi  vuol   far   fentir  con   fimil  arte 
Meglio  le   fue  parole  a  chi   1'   afcolta , 
Quando   incontro   di   lui   la  faccia  volta. 

X  XXXI.  M 

Poi  cominciò  ;   giacché  valor  mi  fento 

D'  aprir   la  bocca   ad   un   linguaggio  umano 

Volgi  a  miei  detti  ,  o  Can  ,  V  orecchio  attento 

Né  tu    che  fei  da  me    così  lontano , 

Né  altri  ,   che  parlar  mi  afcolterà , 

Negarmi   ardifca   fimil   facoltà . 

Che 
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^.  XXXII.  ^ 

che  fé  d*  Alcina   all'  Ifola  incantata 
Gli  Alberi  ragionare  udì   Ruggiero  , 
Come  cantò  fulla   fua  Cetra  aurata 
U   onor   d*   Italia  ,   il  Ferrarefc  Omero  , 
E    perchè   dunque  non  farà  permefTo 
A  me  ,  che  fon  di  marmo   il  far   V   ifteflb  ? 

K  XXXIII.  K 

me   n'   appello  a    falfi  Sacerdoti 
Che   facevan  parlare   a   lor  talento 
I   Simulacri  lor  di  fenfo   vuoti  , 
Ond'  ebbe  un   Bue  ,  una  Scimmia  V  ardimento 
Farli   adorar  da  Genti  mammalucche , 
Che  non  furon   Cocomeri  ,  ma  Zucche  .  * 

K  XXXIV.  ^ 

Il  Can  bianco   ancor  ei ,  febben  difcofto 

Per  lungo  tratto   dal  Leon   fi   foffe  , 

Per   virtù   di   tal   notte  ,  ecco   che   torto 

Sentendoli   chiamare  fi  rifcolTe  ; 

Non  fdegnando  appreflar  gli   orecchi  attenti 

A  lui  che  gli    parlava  in   quefli  accenti  r 
*  Allufivo  alla  Favola  della  metamorfofi  della  Zucca 
in  Cocomero  , 
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ì^  XXXV-  ì^ 


Defcendente    fon  io   per  linea   retta , 
Sebben   mi   fia  di  picciola   flatura. 
Da  quel   Leone ,  cui   diede  la  ftretta 
Con  r  eftrema   fua  forza  ,  e  con  bravura 
Nella  Nemea  forefta  allor  che   il  vide 
L*  Eroe   della  Fortezza ,    il  grande  Alcide  . 

>:  xxxvi.  M 

E  febben   vestì  poi   fempre   la  fpoglia 
Di   lui  che  aveva  in   quel  certame   vinto 
(  Felice   lui  ,  fé  1'  amorofa   voglia 
Frenar  fapea  )  pur  da'  belli  occhi  avvinto 
Della  Figlia  d'  Eurito  ei  pofe  in    ufo 
Non  più   la   clava,   ma  una  rocca,  un  fufo . 

Ma  per   celebre   farfi  oh  qual   follia 

E*   il   rammentare  i    trapalati    Eroi  ! 

Che  forfè  la  lor   gloria   è  gloria    mia  ? 

Ah  !  faccia  pompa  fol  de'   pregi  faci 

Chi   oprò    da  forte  ;  ond'  è  che  a  sdegno  avrei 

Tutto  r  a  bcro  far  deeli  avi  miei . 

Io 
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^  xxxviii.  :a' 


Io   fon  noto   a   me   fleflb  ,    e  la   natura 
Oltre   la   forza  ,    un  generofo  cuore 
M'  infufe  in  fcn  :   ne    vita  io  tradì  ofcura  , 
Ma  diedi   prove  del   mio  gran  valore 
AI   Mondo  tutto  ,   febben  or    di   quello 

10  non  fia   che   il    ritratto ,    anzi  il   modello . 

K  XXXIX.  5^ 

Di    grsn  letteratura  ,  e   f^pienza 

Fra  i   Leoni  paiTai  per    un   prodigio  , 
Ne  v'  era  appello  dalla   mia   fentenza  , 
Se  inforgea   fra  di   lor   qualcliQ  litigio. 
Che  ognun  del  mio  fìper   fu   pcrfuafo , 
Perch*   io  aveva   fcarfa  fronte  ,  e  piccol  nafo  . 

K  XL.  K 

Dunque  ,   come   ben   fai  ,    o    Cane  ,    io   fono 

11  Re  ,  il   Signor   degli  Animali   tutti  , 

E    in    queflo  afiiso  alto  marmoreo  trono 

Offervo  i    fatti    più   nefandi  ,   e    brutti , 

Senza  temer   del  tempo   le  vicende  , 

E  i   manopolj   di   chi   compra  ,   e  vende . 

Qua 


MARCHETTI 


ÌK  XLI.  M 


Qui  de'   Villan  la   ruflica   marmaglia 
Ne  giorni   di   Mercato   in  falla   accorre 
Per  veder  che   fi   venda  ,  oppur  che  vaglia 
Or   1*  un   genere  ,   or   V  altro  ,   e  fi   difcorre 
A  fuon   di   folecifmi  d*  ogni   cofa , 
Con  una  fottigliezza  portentofa  . 

n  xLii.  ^ 

Quivi  col  Paftorel    che  s   accompagna  , 
Si   trattien    la  vezzofa  Forofetta  , 
E   fé    con  lei   di   poco  amor   fi    lagna  , 
Si    moftra   fcorrucciata ,   e   ritrofetta . 
Ma  fé  da   quefta   ei   fi  difcofta   un   poco 
Efla   vibragli    incontro  occhi  di  fuoco  * 

^  XLIIL  ^ 

Quivi  talora  appiè  delle  colonne , 

Che  reggon  V  architrave  ,  ov*  io   dimora , 

Uomini  viddi  alla  berlina  ,    e   donne 

Colla   mitera  in  tefta ,    afpro  martoro 

Ricever  di   bucciate  ,  e  di  ftrapazzi 

Da'  noftri    infolentifiimi  ragazzi  - 

In 
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y^  XLIV.  K 

Intorno   a   me  con  giro  triplicato 
Gli  amici  ,  i  foreilieri  il  popolaccio 
Accittadina,    e  quindi  il    candidato 
Accompagna  con  pompa  al  Palazzaccio, 
Ove  a   colui'  fopra   una  fedia  afsifo 
Danna  gli    aftanti  del  birbon    fui  viio  . 

5^  xLv.  n 

B  qui   più  volte  udii  colla  zampogna 
Comico   divenuto    un  pulcinello 
Più  chiaro  favellar  ,   che   non  bifogna 
Sopra  un   fconcio  portatile  caftcllo  , 
E  le  azioni   di   lui   più   celebrate 
Terminar  tutte  a  fuon   di  baftonate . 

K  XLVI.  K 

Eppur ,  chi  crederia  ?   di   lieti  evviva  , 
Di  plaufi,   e   grida  rifuonò  fovente 
Del  bottaccio  per  lui  V  ignobii    riva  , 
E  rallegrata  da  coftui   la   Gente 
Osò   chiamarlo  ,  e  ben  me  ne  fovviene  , 
L*  onor  del   Socco  ,   e   dell'    Etrufche    Scene 

Mi 
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)^  XLVII.  yf. 

Mi   trovo   a  udir  ben  fpefTo   altercazioni 
Figlie  di   sdegno  ,    e   di  fporca  eloquenza , 
Piene  di  nuove  ,  infolite  efprefsioni  , 
Ed  han   V  ardir  talvolta  in  mia  preienza  , 
Infuriate  tra    lor  le  Piazzajole 
Batterfì  là  dove  non   giunge  il  Sole  . 

)^  XLVIIL  ti 


Quivi  furono  i    Rofcri  ,  e  ani  vi  il  Foro 
Ove    pieni    di  balfami ,    e    d'  unguenti 
Spello    arringaron    per  bufcar   deli'  oro 
Ciarlatan  ,    Cantambanchi  ,   e   Cavadenti  , 
Mentre    a    talun  qua,lche  ragazzo  franco 
I  piedi  gli  bucava  fotto   il  banco  . 

5^  XLIX.  M 

Fama  è  che  in  quefto   venerabil  loco 

De'    Neri   la  Fazio n   mi  coilocafle  , 

Quando  di   civil  fingue   ardendo  il  iuoco  , 

Erah  tanto  arruffate  le  mataffe 

Per    infultare   i    Bianchi,   che    avean    pofto 

Ov*  or  tu  fei  un  Can  di  poco    cedo  . 

E  fé 
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^  L.  X< 

E   fc  creder   vogliamo   alli   racconti  , 
Che    dalla  tradizione   abbiamo  apprefl 
Fino   di   Paro   a  fvifcerare   i    montf 
Per   mia  cagion    mandaro    i    PiPcoieli  , 
Sebben  non   ie    ne    fia    fatta  menzione 
Nel   Villani  ,    nei   Salvi  ,   e   in  Polpettone.  '^ 

^  LI.  ^ 

Patria  infelice   ohimè  !    s'  io  volevo  in  mente 
Quando  ,    impugnando  a  danno   tuo   le  fpade , 
I    tuoi   figli  facean    barbaramente 
Correr  di   civil    fangue  le   contrade 
Tra  ftrida  e  pianti  (  ahi  tempi  indegni  e  felli  N)  ^ 
Per   r  orror  mi  fi   rizzano   i   capelli  . 

^LII.  n 

Ma   tratterem   di    quefto   un*    altra*  volta  , 
Che   al   propofito   mio    non  ci   vuol  pianto. 
Tu   già    nemico  mio  per   ora   afcolta 
I    fcnfi   mici ,    e  per   brev'   ora   intanto 
Facciamo  tregua ,   fé  non   vuoi  la  pace  : 
Così   fia  ,    dice  il   Can  ,    pcfcia   fi   tace . 

e'  Pro- 

*  Sopra'nnojJie  di  un  ceklrc  Storico  Pijìoieje  . 
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5^   LUI.    ^ 

Profegue  indi  il  Leon  ,  fon  vecchio  ,  e  il  Mohdó 
Ho  conofciiUo  ailai,   veggio   per  prova 
Il   Vero   bene  ,   e   lo  conofco   a  fondo , 
L*  efìer  nemici  fra  di  noi  ,    che  giova  , 
Se   già  cefìate   fono  le  fazioni , 
E  richiede   il  dover ,  che  fi  perdoni  ? 

M  LIV,  K 

Ah  !  non   v'  è    mal  peggiore   della   guerra , 
Non   giova  al  Vincitore  ,   e    nuoce   al  Vinto  ; 
Scarfa  di  Abitator   restò   la   Terra 
Per  effa,   e  in    breve  il  Vincitore   eilinto 
Più  felice   non   fu   del   fao  Nemico, 
E  nel  tempo  recente ,  e   neH*  antico,  • 

n  LV,  K  - 

Da   Stigc  ufcifti  iniquo   moftrò   indegnò , 

Barbaro   diftruttor   del   Germe   umano  ; 

Romei   per   te  d*   invidia  ebro  ,   e  di   sdegno 

Lorcò   di  fangue  la  fraterna   mano  , 

Teco  ovunque   ten   vai    portando  accanto 

Lo  fpayento  ,  1'  orror ,  le  ftragi  >  il  pianto  . 

Amico 
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n  LVI.  ^ 

Amico  hai  vinto  ,   io  ti    perdon  ,   perdona 
Replica  il    Can  ,  mi  piace    il    tuo   confic^Iio, 
Che   la   mia  zanna  a  morder  non  è   buona  , 
Né  il  tuo  potrla   sbranar   marmoreo  artiglio; 
Onde  porremo   alle  noftr'  ire   il  freno  , 
Giacché    non    ne   polliamo   far   di   meno  . 

Le  nimistà  pafTate  eterno   oblio 

Cucpra ,  dice   il   Leon  ,  de'   lor  contrari 
Aflai   pagaro  i   Piftoiefi    51    fio  , 
E   or  dimmi  folo  in    qual   maniera   ofafli 
Brutto  ,   e   fpregevol   Cane  ^   che  tu   fei , 
Farti  feguace  de  nemici  mie-i  ? 

^  LviiL  n 

Aìlc   richiefle  tue   dlstlir  non  voglio  , 

Poiché   fra  noi  fi    ftabilì    là   pace  ; 

Sebben   quel   tuo   p-irlar  pÌ£no  d'  orgoglio, 

Rifpofe   il   Cane  ,    a    me   punto  non   piace  . 

Che   per   le   guerre   fol  fatto  dcfoime 

Perdei   1*   antiche   mie   leggiadre  forme . 

E  2  Sappi 
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^  Lix.  n- 

Sappi  or  mia  Re  ,  che  chi  ci   dà  del  pane 
yivien  ^noftro  nemico  ,   anzi  padrone. 
In  me  difcorre  il  fanglie  di  quel  Cane 
Nominato  da  Carmi   di   Marone 
Nei}*  aurea  già  d*  Augufto  etade  prifca  , 
E   come  quello    io  mi  chiamai   Licifca . 

Quefto  mio  primo  autor  diceafi  agnato 

Del  Can  ,  che   t rafie  un  dì  Cefalo  a  Tebe, 

E   che   pofcia   nel   Ciel  fu   trafportato 

Dove   fpifciaccolò  il  veftito  a  Ebe  , 

E   dell'   ifteffa  fua  generazione 

Furon  Regamo  ,  Turco  ,  ed  Atteonc  • 

ì^  LXI.  ^ 

E  Tantalo  ,   che   nacque  in   grembo  a  Flora, 
Che  pel  cimurro  a*   Campi  Elifi   è   gito 
De*  fuoi   bei    dì   nella  ridente  aurora 
Barba,  Cecco,  Mirtillo,  e  il   picciol   Tito, 
Che   ad  onta   dei  Mitologi  ,   e  Poeti 
Partorì  poco  fa  la  bionda  Teli . 

Tino 
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^  LXII.  >t 

Tiilo  ,   Charmcinte  ,    Tevere  ,   e   Fagiano  , 
Mazzarino  ,  Aranqucz  ,   e  Pittiriiii , 
Garofano  ,   Bifogno ,   e  i!  gran   Bracciano  , 
La  Rondin  ,  Charmantina  ,   ed   Amarilli  , 
E   il    rio   Cartouche  ,  ond*  ebbi  il  vifo  rofìb , 
Che  fuor  del  giuoco  ebbe  ogni  vizio  addoflb 

SeC  LXIII.  }qC 

Venuto   al  Mondo   in   capo   al   nono   mefe 
Fui  celebre  per   forza ,    e  per   valore  , 
Ed   ammirando  le   mie  belle   imprefe 
Mi  prefe  al  fuo  fervizio   Elpin   Paftorc, 
Il  più    ricco    che   {oÌTq  in   Cutigliano  , 
E  mi  fece   di   pecore   guardiano  . 

X  LXIV.  ^ 

Or   quivi  oprando  i   foliti   portenti 
Nefluno  ardia  al   mio  furore  opporfi  t 
Speflb   latrando  ,  e  digrumando  i   denti 
Mi   facea  rifpettar ,    ma   più   co'  morfi  , 
Ed  avea  il   nafo  sì  perfetto  e  fano, 
Ch»  difcuopriva  i  ladri  da   lontano  • 

£  3  Con* 
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•  n  Lxv.  )t  ' 

Contro  un   di   qucili  ,   che  nafcofto   s*  era 
Sotto  un    ponte   con    fin   malvagio  ,    e  rio , 
L*  imbrunire   afpettancjo  della  fera 
Per  potere  involar   dal  gregge  mio 
La   più   grolla  fra  V  altre  pecorelle  , 
Io  m'  avventai  ,  e  gli   sbranai  la   pelle  . 

^  LXVI.  M 

Dal    mio  colore  ,  e  dalla  fcarfa   luce 
Ingannato   colui  s*  accinfe  air   opra  , 
Ma  il   fallo   al  precipizio  V  Uorn  conduce  , 
E  vuole   il  giufto   Ciel   che   fi   difcuopra  ; 
Della   pecora   in  vece   il  ladro  appunto 
M*  acchiappò  per  le  gambe  ,  e  n'  ebbe  V  uoto 

M  LXVIL  K 

In  tale  flato  io    mi   vivea   felice  , 

Pieno   di  gloria  ,  e  colla  pangi^  piena  , 
Quando  V   incauto  Elpin   da   \\n^   pendice. 
Che  ad  un    profondo  precipizio  ipena  , 
Sen   cadde    ahimè  !    fénza  ghe  alcun'   aita 
Poteffe  dargli  ^   e  vi   lafciò  la  vita  r 

.^-  Pianfi 
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)€(  LXVIII.  U  ' 

Piaiilì  co*  miei  latrati  In  fua  morte  , 

Ma   nulla  giova  air  Uomo  eflinto  il  pianto. 

In  capo  a  pochi    di  la   fua  conforta 

Fu  fpofa  nuovamente ,   e   i  figli  intanto 

Com'  eredi  ,   e  affistiti  dalla   legge 

Si  divifer  fra  lor  tutto   il   mio  gregge  * 

Cosi  rimafto  di  padrone  privo 

Depofi   r  alterigia ,  e  fui  pia   umano  , 
La  fame  mi  fé  allor  correr  feflivo 
Incontro  a  ognun  fcorrendo  il  monte ,  ^  il  piano^ 
E  feguitando   la   cagnefca   moda 
Saltai  addoflb  ,  e    dimenai  la  coda  . 

w  Lxx.  n 

Volea  mangiar   fenza   durar  fatica  , 

Ricufando   impiegarmi   per   la   caccia. 

Quindi  lafciai   V  abitazione  antica 

D'  una  fortd  migliore   andando  in  traccia  , 

Perciò    mi  trasferii  nella  Cittì  , 

Ove  fon    vagabondi   in   cjuantita .-r 

E  4  Quivi 
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Qulv'   abitando  ,    le  vedevo  a  cafo 
PalTar  qualch'  altro  cane  per  la  via , 
Correva  a   dargli   fubito  di   nafo 
Del  pepe  in   traccia  ,  e    della  fpczzcria  , 
Ed   era  con  la   cianca  alzata  al  polo  , 
Sudicio  innaffiator   di   ogni  piolo  . 


^'~* 


K  LxxìL  n 

Ma  già  la  Fama  ,  che  con  V  aurea  tromba 
Guida  gli  Eroi    d*  Eternitade   al   Tempio  ^ 
Ond*   anche  fra  gli  orror  d'  ofcura  tomba 
Fanfi  altrui   di   valor   nobile   efempio  , 
Avea  re  fa    in    Piftoia   manifefta 
La  gloria   delle  mie   paffate   gella  • 

M  LXXIII.  n 

Onde  in    breve  mi  prefe   al  fuo  fervizio 

Dandomi  a  leccar   piatti  ,   e  a  roder  olii 

De   Bianchi  la  Fazion  .    D'  ogni  mio  utlzio , 

E    d'  ogni  mia   virtù   tanto    parlofli  , 

Ch'  ebbi  ,   febben  noi    dica   Y  Ammirato  , 

Anche  onorevol   loco  nel  Senato  . 

VeHii 


ì 
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^  Lxxiv.  n 

VciTiii    di  lei   r  infegne ,   e  ben   pafcluta 
In   ogni   fatto   d'  arme   io   mi    trovai  ; 
E    i    Neri  diftinguea  col   folo  fiuto ,  ' 
Onde  contro  di  lor  fpeflb   latrai 
Di  notte ,  e  così  feci   a  miei   palefc 
Qualunque    delle  oftili   lor    forprefe  • 

^  LXXV.  )8{ 

Ma  fido  a  quefti,    per  mia   rea  ventura 
lleftai  uccifo  guerreggiando  in   campo  . 
Ivi  ebbi  alfine  e  tomba  ,  e   fepoltura , 
Invan  cercando  al  morir   mio   lo  fcampo  ; 
E  fra   miei  ,    ov'   ardea  la  zuifa  ,  involto 
Ebbi   mozzi  gli  orecchi^  e  guafto   il   volto 

}^  LXXVI.  )§C 

Corfero   ad  appreftarmi   in    van    foccorfo 
Molti  giovan    Chirurghi    praticanti  ; 
Ma  di  mia  vita  era  compito  il    corfo , 
Onde  di    me ,    come  di  tanti  ,    e  tanti  , 
Con  il  loro  anatomico   coltello 
Non  poterono  far  ftrazio ,  e   macello  ♦ 

Vien- 
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^,  LXXVIL  K 

Vienne  a   mirar ,   Leone ,   il   mio  ritratto  , 
Dove  ,  gran   tempo   è   già  ,   fisfai  mia  fede  - 
Qual   mi   rellaffi    allora   fcontrafRitto 
EiTo  potrà  ben   farti  piena  fede  ; 
Sebben  il   tèmpo  ,   che  diftragge    il   tutto. 
Mi   faccia  comparir   sì    vile  ,    e  brutto  . 

^  LXXVIII.  K 

l  Bianchi  ,    grati   ai    benefizi   miei  , 
Voller   perpetuar  la    mia   memoria  , 
Ond'  afsifo  in  tal   loco   io  mi   vedei , 
Con   mio  si    poco  onor ,   sì   poca   gioria  y 
E  il  maggior  trattamento  ,  che  or   mi   fanno 
E'  d'   imbiancarmi   ogni  trentefim*  anno . 

n  LXXiX.  K 

Volean  più  dir  ,   quando   Inimutabil  fato 

A   lor   vietò  d*   articolar    parola  , 

Perchè   il   tempo   prefcritto   era  pafiato  , 

Onde  reftofsi   immota   nella  gola , 

Com*  era  in  pria   la    lingua  nun  più  umana  ,• 

Che   tale   è   fol   la   notte   di   Befana. 
-^  .  Donne 
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K  LXXX.  K 

Donne  ,    fé  in  quello  a  voi   facro  ,   e   feftivo 
Giorno  non   favellai  de   pregi  v/Oftri , 
Non  fu  mio  error  ;  che  folo  io  canto  ,  e  ferivo 
Per  voi ,  quindi  avverrà  ,  eh'  io  vi  dimoftri  , 
Ne  fia  ,  che   tale   imprefa  mi  fconforti , 
Se   fate  infin    refufcitare  i   morti  . 

ì^  LXXXL  ^ 

Cefsln   fra   voi  ,   o   Cittadini   cari , 

Gli  odj  ,  le   nimicizie  ,   e  i  vecchi   sdegni , 
D*  aippr,   di   fchietto  cuor  ciafcuno  i   tìsx 
Efempj    a  gara  altrui  di  dar  s'  ingegni. 
Dalle  Befùe  imparando  a  depor  V  ire  , 
Perchè   Don  ve   n    abbiate   un  di  a  pentire  . 


I    FU- 
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l    FUNERALI    DEL    PORCO 

FAVOLA 

Prima  Ceres  avidc^  g^^^lfr  ^Jì  fanguìne  Porca»  . 

Ovid. 

5^  I.  ^ 

TRISTO   argomento  alla  dolente  lira 
In  quefli  ,  facri  a  Bacco  ,  eiiremi  giornj 
Dalla  Pendice  Afcrea   Apollo   ifpira , 
E  vuol ,   che  a  voi  Ninfe  ,  e  Paftori  ,  io  torni 
Non  più  co'  lauri  al  crin  ,  ma  umil ,  dimeffo  , 
Grave  de'  fregi  di   feral   cipreffo  . 

%  IL  M 

Uopo  è  ,  che  per  brev'  ora  s'   interrompa 

Il   tripudio,    il  gioir,  che   a  fé  m'  appella 

L'  acerba   morte  ,  e  la    funerea  pompa 

Di    lui ,   cui  tanto   odiò  Venere  bella  p 

Che  felvaggio  abitando  le   forefle 

Aggiustò   Adone  pel   di   delle   fefle  . 

Or 


r 
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K  III.  )3C 

Or  voi  fenz'  altro   dir  caplfte  intanto 
Qual  fia  r  cftinto  Eroe  ,  eh'  io  faccio  fegno 
In  quefta  fera  al  mio  lugubre  canto  . 

„  Penna  infelice  ,  e  mal   gradito    ingegno , 
A   tutta  quanta  la  Porcina   fchiera 
Compite   il   grand*  ufficio   in  quefta  fera  • 


X  IV.  ìe( 


Poiché  quel   Dio  ,  che  a  un  Indico  Elefante 

I'  Premendo  un   dì  lo  fmifurato  dorfo  , 
i  Tornò  di   tanti  Popol   trionfante  , 
Che  fconfiiTe   i   Giganti ,    e  die  foccorfo 
Nel  maggior   uopo  a  Giove  ,  oh  1  qual  piacere 
N'  ebber  gli  Dei  delle   fuperne   Sfere  ! 

M  V.  5^ 

Ch'   ci   fol  fugò  dallo   ftellato  Regno 

Lo  fpavento  ,   e  1'  orrore  ,  ond*  era  involto 

De   rei    mortali   ali*  attentato  indegno  , 

j|.    Per  lui  1'  antico  ardir  tornò  fui    volto 

e  A  Numi   sbigottiti ,   e  i  poveretti 

Tornaro  a  far   bocchin   da  fciorre  aghetti  . 

È  ccf- 
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)^  VI.  M 

E  ceiTato  il  timore  delia   guerra 
:  In   tutta  quanta  la  magion  ceisfle 
AiTalita  -da    figli    della   terra  , 
Quei   tanti    infami  Dei  veduti  avrefte 
Fino    del  Regno   lor   fuìV   alta  cima 
Divenuti  birbanti   più  di   prima  . 

^  VII  X 

Ciprigna   allora  rinfacciò  di  Marte 
L'  eftrema    codardia  in    tal   periglio  , 
Ma  con   quella   finzione  ,  e   con  queli'  arte  , 
Che   ifpira   a    faci    feguaci   il  reo  fuo  figlio. 
Onde  infegna   fovente  il   traditore  , 
Che  a  detti   mai   non  corrifponda  il  cuore  . 

n  vili,  n 

Eppur   vi   fu   chi  air   empio   oprar  concefie      > 
Di   virtù  ,    di  prudenza  il   nome  :  oh  quante 
Vi    fur  ,  che   air  ambizione  ,  e   air  interefle 
Pofpofero  un  fedele  ,  e   faggio   amante  , 
E    a   lui  ,   che   odiaro  al   paro   della  morte. 
Non  sdegnaron    la   man  dar   di  conforte . 

E  di 


i 
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n  IX.'  ìi 

E   di   qui  fu ,    che  la  difcordià   infame  , 
Le  gelofie ,   gli  sdegni  ,   e   i   tradimenti 
Infranfero   d*  amor   V  aureo  legarne  : 
Cadde   Ilion  -,  s    udir  gemer  dolenti 
Le  Spofe ,  e  (  oh  Dio  !  )  gravi  di  fangue ,  e  pianto 
Scorrer  fur  vifli  il  Simoenta ,  e  il  Xanto  . 


Or   mentre   che   con   lui  parea    sdegnata , 
Dentro   avvampando    d*  amorofo   fuoco , 
Nella  rete  fatai  fu   inviluppata 
Servendo   agi'  altri    Dei  di   fcherno  e  giuoco , 
Che   de  fuoi   detti  il   zoppo,    ifpido   Spofo 
Scuoprì  le   frodi ,    e  V   artifizio  afcofo  . 

5^  XL  K 

Ma  poiché   in  ozio  ftar  Gradivo   mira 

Stupido  air  onta ,  e  al   ricevuto  fcorno  , 

Il  paiTato  amor  fuo   converte   in  ira  , 

E  a   lui  ,  che  vuol  pur   comparirle  nttorno 

Dice,    il  più  vil^di  tutti   i  Numi  fci , 

Se  co'  tuoi   non   punifci  i  torti  miei  . 

Marte 


i^ 
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^  XII.  K 

Marte ,  che   vuol  ferbar   la  pancia  al  fichi , 
Lafcia  ,  eh'  ella  pur  gracchi  a  fuo  talento  , 
Con  Vulcano  non   vuole  avere   intrichi , 
Che   troppo   al   fuo   valor   reca   fpavento 
.  .Una   certa  infuocata  medicina  , 
eh'    ardere   ha  villa   nell'  Etnea  fucina  . 

K  XIIL  ^ 

Così   lafcia  la  Bella  in  abbandono  , 
E  per    vergogna  di    rofibr   fi  tinge  , 
Pofcia ,  che   a  compiacerla   non  è   buono  • 
Vener   più  oltre   il   fuo   furor   fofpinge  , 
E  penfa  fcorrucciata    in  queir  iflante 
A   vendicarli   di  sì  vile  Am.anle  . 

K  XIV.  M 

Dice,  eh'  è   fol   di  nome   un   Dio  guerriero, 

E   fé  di   alloro  mai  cinfc  la   chioma  , 

Fu    premiato  un  valor  finto  ,   e   non  vero  ; 

Ne    fia  per  lui ,   fé   la  ventura  Roma 

Del    Mare  un    dì   Reina ,    e   deila  Terra 

Sarà  vincente  ,   fulminando  in  guerra  . 

Ch' 


p 


i 
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X  XV.  y^ 


eh'  ci  fol  de!    fuo  valor  fl^prà  dar  prove 
Contro    una    facra  Vergine  Reale  , 
Se  il  codardo  ha  rivolti  i  pafsi  altrove 
Saprò  con  premio  al  di  lui   merto  uguale 
La  fronte  afperfa  di  marziali  fudori , 
D*  altro  ferto   adornar,   d'  altri  fplendori . 

)^  XVI.  K 

Ed  ecco ,  che  Cupido  le  apprefenta 
D'  un    reale    garzon    Y  amabil   volto 
Forz'  è  ,    che  ad  amar  quello  ella  confenta , 
Ed  egli   ad  amar  lei    tutto   e   rivolto  , 
E   così  vendicata   nel  fuo   cuore 
Oblia  r  antico  ,    e   accoglie  il  nuovo  amore  . 

)5C  XVII,  y^ 

Mirra   infelice!   a   te  dovea    la    vita 

D'  efecrabil  amor  frutto   innocente 

Coftui  ,  che  tutta   in   volto   avea  fcolpita 

La  materna   beltà  ,    lieta  ,    e  ridente 

Ciprigna  intanto  il  caro  Adon  vagheggia 

Colà  di   Cipro  neli'  altera  Reggia  . 

F  E 
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^  XVIII.  ì^ 

E  afsifa  al   fianco  del  fuo  bel  teforo 
Scorre    V  amene   valli  ,   e    le  pendici  • 
Così   un   dì   pofcia  Angelica,   e  Medor® 
Traffero  infieme    i   lieti   dì  felici , 
E   fea  del  lor    gioir  fede  ben  fpeflb 
D'  entrambi  il  nome  in  mille  tronchi  impreffo  . 

)^  XIX.    K 

La  nuova  fiamma  ,   ond*  ha  Incendiato  il  petto  , 
O  fia  che  parta  ,   o  in  Ciel  forga  V  aurora  , 
Arde  ,  e   divampa ,    ma   pur   dà  diletto  , 
Né  teme  già  ,   che   illanguidifca  ,  e  muora , 
Che  ha    d'  enrrambi  nel   cuor  fede   gradita 
Ov*  ha  fempre   alimento ,   e   nuova  vita  . 

^  XX.  n 

Mifer  colui  ,    che  incauto  s'  abbandona 

Air  ecceflb   di  gioja  ,    a   un   ben  fallace  • 

Ah  !  che  ver  lui  cieco  defir   ne  fprona 

Ove   il  cuor  penfa  di   travar  fua  pace  ; 

Ma    poi    fcopcrto    il    lufinghiero   inganno 

Altro  non  ha ,  che  pentimento  ,   e  danno . 

E  fé 
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K  XXI.  M 

E  fé  talor  fotto  mentita  fpoglia 

Si    naiconde   il   piacer  ;    di    brevi  iflanti 
E'    la  fua   vita  ,   che   V  acerba   doglia 
Segue  al  gioir   de'   forfennati  amanti , 
Gioir  che    nafce  ,  e   muore  in   un  momento 
Qua]  neve  incontro  al  Sole  ,  o  polve  al  vento  , 

^  XXII.  K 

Il   sa   per  prova  1'  amorofa   Diva  , 

Che  fcorge   un  dì   lì  nelF   Idea  forefta 

Pallida    al  fuol  giacente  ,   e  femiviva 

La  mortai   fpoglia   del   fuo   Ben  ;   s  arreda , 

Ma   r   atroce   fpettacol   non  foftiene 

Il  guardo  ,  ohimè  !  che  illanguidifce  ,  e  fviene 

ì^  XXIII.  ì^ 

Così   cotante   Belle  han   per   ufanza 

D'  impallidire  ,   e   di   cangiarfi   in  faccia. 
Se  alla  veglia  ,  fé  al  giuoco ,  fé  alla  danza 
£     Difcuopron   qualche  cofa  ,  che   gli   fpiaccia 
De'    loro    infidi    Cicvalier  ferventi , 
Cadendo    in   convulfioni ,   e  fv^enimenti  . 
F  2  Tal 
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ì^    XXIV.    5SC 

Tal   Niobc   flette  un   dì   converfa  in  fcoglio  , 
De'  Figli  fuoi  dopo   il   crudele  fcempio , 
Di   cui  Latona  il  temerario  orgoglio 
Volle  punir  con   memorando  cfempio  . 
Or  quale  al   fuo  languire   avrà,  conforto  , 
Se  il  beir  Idolo  fuo  ,    fc   Adone  è  morto  ? 

^  XXV.  K 

Rinviene  alfine  ,  che  la   doglia  cftrcma 

Non   può   troncar  de'  giorni  fuoi  lo   ftamc, 
E  lìa  ,    che   invano  or   fi   difperi  ,  e   gema: 
Apre   le  belle   luci  ,  e   il  Moflro  infame  , 
Il  reo  Cinghiale   in  mezzo  al   duolo ,  all'  ira  , 
Che  die  morte  al  fuo  Ben ,   fuggir  rimira . 

ti  XXVI.  K 

Ma  invano   al  rio  dolor  ,    che  in  fé  chiudca 
L'   amabil.  Citerea  cerca   conforto  ; 
Adone  ha  impreffo  in  cuore  ,.  e   nell'  idea , 
Ma  queir  Adon  per   fua  fventura  è   morto  ; 
Queir  Adon   de!    fuo  cuor   fiamma   gradita 
Che  febben  Dea  non   può  tornare  in   vita  . 

Per 
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^  XXVII.  u 

Per  r  eftinte  di   lui  fembianze   belle 

CIi*  ornano  ancor   T  amata  fpoglia   algente  , 
Bagna  di    pianto  1*  amorofe  fteile  , 
Talché    Giove  di   lei   pietà   ne  fente , 
E  concede   a  faoi  preghi  ,  e   al  fuo   dolore 
Che  Adon   riviva  trasformato  in  fiore  , 

ì^  XXVIII.  ^ 

Paga  in   parte  la   Diva ,   or   penla  Intanto  , 
Qual  del  fero  animai  vendetta  prenda  , 
Che  fu  per   lei   cagion  d'  amaro   pianto  , 
E    giura  farne  afpra   vendetta  ,   orrenda , 
Che  fé  cadde  per   elfo  Adone  efangue 
La  di  lui  morte  efpierà    col  fangue  . 

K  XXIX.  K 

Ma  chi  fari   fra  tanti  Numi  quello  , 
Che  il   braccio  preflerà  miniftro   all'  ire 
Della    Diva  sdegnata  ?  Amor   rubello 
Al   fuo    defir  disdegna  comparire 
Innanzi  a  lei ,  perchè  coir   aureo  ftrale 
N^n  vuol  far  da  flrafcino   ad  un   Majak  . 

F3  Al 
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^  XXX.  ^ 

Al   Dio  ,   che   fpira   ognor  ftragi ,   e   furori  , 
E  che   guerreggia  fulminando   in   campo 
Non   vuol  flir   noti    i    fuoi   infelici  amori  , 
Ed   ha  timor     che    di  fua  fpada  al    lampo  ^ 
Poiché  a  parole  è  fol   pien  di   bravura  , 
La   pelle  del  MajaI  fia   troppa  dura  , 

)§C  XXXI.  )5C 

Mifera   non   conobbe   in   queir   ifìante , 
Che    s'  afcondea  fotto    Y   irfute  fpoglie 
Quest'    ifteffo  da   lei  fchernito  Amante  ^ 
Che  gelofia  crudel    nel  petto  accoglie  y 
Ne   può   foffrir   che  un  Paftorel  mortale 
A  lui>  eh'    è  un  Dio,  in  amor  ne  fia  rivale . 

M  XXXIL  M 

Quanti  vi  fon  ,  che  del   guerriera  Nume  , 

A   cui    niuno   fu   ugual   nelle  parole  , 

D'.  imitar   la  baldanza  han   per  coftume  , 

Frangere   i   Monti  ,   ed   arreftare  il   Sole 

Con   pompofo   parlar   fono  i  lor  vanti,  (nti. 

Ma  a  un  guardo^,  a  un  cenno  fol  fuggcn  trema- 
,,  Come 
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^  XXXIII.  ^ 

Come  talun  ,  che  a  un  pubblico   ridotto 

Quando  di  Gente  è  pien  vuol  far  da  Orlando  $ 
E  per  non   ftare   all'  avverfario   fotto 
Lo  chiama   tofto    al  paragon  del   brando  , 
Né  può  reprimer  V  ira  ,  e  i  fuoi  furori , 
Perchè  confida  negli   Spartitori  . 

)^  XXXIV.  )@C 

Alla  rivale  Dea  ,   che  cacciatrice 
Suol  trafigger   le  belve  alla  forefta 
Non  ricorre    d*  Amor  la  Genitrice  , 
Perchè  fu    fempre   alle  fue   brame  infefta, 
E  fi  moftrò   pel   Figlio  fuo  ritrofa  , 
Che   di  lei  fu  men  bella ,  e  men  vezzofa  • 

5^  XXXV-  ^ 

E  ficcome  guardò   fempre  fott'  occhio 

Quel    lieto  Dio   nemico  d*  ogni  angofcia  , 

Che  le  Tigri   Nifec   avvinfe   al  cocchio  > 

Poiché  forti   dalla   paterna   cofcia  *, 

Air   ardente  defio  ,   che  la   martora 

Il   foccorfo  di   lui   piangente  implora  . 

F  A.  Bra- 


à 
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M  XXXiV.  )^ 


Bromio  accettò    V  impegno   immantinente  , 
E  a   vendicar   la   temeraria  ofFefa 
Chiama  i  Satiri   fuci ,    e   V  altra  gente 
Che   vuol  feco   compagna   a   tanta  imprefa. 
Ed  ogn*   altro  penfier  pollo  in   non  cale 
L*  efterminio  giurò  d*  ogni  Cinghiale  . 

<s(  XXXVII.  X 

Durò   fatica   a   pronunziar   col   labro 
Ciò  che  per   farfi  intender   volea  dire  , 
Relb   per   troppo   bere   afciutto  ,   e  fcabro  : 
Ma  intaccando   alla   fin   fi   fé  capire 
A    tutta   la   vinofa   ampia   canaglia  , 
Perchè  moflri  in  cacciar  quanto  ella  raglia . 

n  XXXVIII.  5^ 

Armati  di  coltella  ,  e  d*  archibufo 

I  Satiri  ne  gir  co*  bracchi  avanti , 

De*  cacciatori  feguitando  V  ufo  , 

In  compagnia  di  Menadi  ,  e  Baccanti  , 

E  avean  per  guida  il  vecchiarel  Sileno  ,. 

•  Che   cavalcava  un  bigio  palafreno  • 

Scor-^ 


\ 
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5^  XXXIX.  ^ 

Scorfero  in  pochi  di  per  monti,  e  bofchi 
Marii ,  e  Sabini  ,  e  poi  vcrfo  Levante , 
Per  le  maremme  de'  Paefi  T©fchi , 
Videro  il  Mauro  lido  ,  e  il  Mar  d*  Atlante» 
E  cacciarono  infin  per  quei  luogucci  , 
Che  fur  nuovi  al  Colombo  ,  ed  al  Vefpucci  • 

)e(  XL.  >5C 

Ma  da  quefli  fuggironfi   ben  prefto  , 
Perchè  non  vi  trovar  V  aureo  liquore 
Sacro  al  Monarca  loro  ,  onde  più  leftp 
E  più   forte  diventa   il  cacciatore , 
E  fuol  produrre  ancor  fpeffo  Y  effetto 
A  quei  che  mira  d'  ingrandir  V  oggetto  • 

n  xLi.  yi 


osi  cfeguiti  fur  gV    ordini  fuoi 
eh'   ebbcr   pari   al   defio  V  effetto  intero  * 
Né   tal  fé  ftrage  un   dì  fu   i   lidi  Eoi 
De   fuoi   nemici ,   quanti   al   fucl   cadcro 
Porci   eftinti ,  che  tanti   non    ne   ammazza 
Fra   r   anno  de'  flrafcin  tutta  la  razza  . 

Yen- 
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X  XLII.  ^ 

Vendicata  cosi  la  Dea  Reina 

Di   Pafo  ,   d'  Amatunta  ,    e   di   Citerà 

Al   pampinofo  Dio  umil    s'    inchina 

E   gli   protefta  gratitudin   vera  . 

Or   che   ha  veduta  ad  alleviarne   il   duolo 

L'  uccifor  del  fuo   Bene   eftinto   al   fuolo. 

5^  XLIIL  K 

E   poiché   fa  che   Bacco   invan   s*   affanna 
Del    Re    Cretenfe   per   Y    amabil    Figlia  , 
Gli   promette   che   fua  farà  Arianna  , 
Che   in   tali   ufizi   è  delira  a  meraviglia , 
E  quefta  è   per  V  appunto   quella    cofa  , 
Che   molti   chiaman   carità  pelofa  * 

K  XLIV.  K 

A   tal   promeffa  ,  febben  pien    di   vino  , 

Il   Nume  non    capifce   nella    pelle  , 

E   fogna  col   penfiero   il  poverina 

Innanzi   al   tempo   tante   cofe    belle , 

Come  foglion  taluni   far  di  botto 

Subito   che    hanno  mcffo  un  terno   al   lotto 

E 


P    O    E    S    I    B  ^i  , 

)@(  XLV.  ^ 

E   grato   a  tanta  offerta  ordina   e  vuole  y 
Che    in  -occaiion   degli  annui    baccanali. 
Dove  non  fon   minchion   fotto  del  Sole  , 
Si  faccia  un'  ampia  flrage   di  Majali  , 
Onde   fuffista  per   maggior  fua  gloria 
Di  Vcner  vendicata  la  memoria  . 

5^  XLVr.  s^ 

Quindi  è  che  fempre   in  queftì  lieti  giorni 
I  fcguaci  di  Bacco  han    per  coftume 
Di  cipreflb  funebre  onufti  ,  e  adorni  , 
Giufta  r   iflituzion   di   tanto   Nume , 

I  funerali  celebrar  dolenti 

Di  lui  ,  che  incontro  Adon  rivolfe   i  denti, 

K  XLVII.  ^ 

E   allor   eh'  odon  Io  ftrido  che  rimbomba 
Di  lui    che  giace   ornai  vicino  a  morte  , 
AI   cadaver   di  lui  ofFron   per  tomba 

II  proprio  ventre  ,  e   fé   benigna  forte 

Favorifce   di   lor   1'    ingorde   prove , 

Non  invidian   la  menfa   al  fommo   Giove  . 

Cosi 
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Ì&C  XLVIII.  )§C 

Così   fcaltri   folcano    i    Sacerdoti 

Con   le   vittime  oitcrte   a   un  empio  altare 
Di  Numi  ,   che   anche  a   loro  erano   ignoti. 
Saziar    1*   avide   brame  ,,    ed  ingannare 
Con  frode  rea  le   credule   Nazioni 
Che  ftimavan   gli   Bei  tanti   ghiottoni . 

M  XLIX,  K 

Ed   a   perpetuar   V    antico  rito  , 

Che   pofcia  in  ciafcun   anno  fi  rinnova  , 
Infra  i    Satiri    fuoi  talun    più  ardito 
Tentando  con  buon  efito    una    prova. 
Rapì   (  che    il  Fato  a  lui  non   fu    rubello  ) 
Di  lattanti   cinghiai   piccol   drappello  • 

M  L.  K 

Tanto  poteo  degli  Uomin   1'  accortezza  ? 

Coftor  pafciuti   in  ben   racchiufo  loce 

Perderò    in   parte   la   natia   fierezza  , 

E   in   breve  accefi   d'    amorofo   fuoco 

In   prò   di    tante    povere  perfone 

Ebbero  numerofa  fucceffione  . 

E  con 
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X  LI.  }£S 

E  con   tal   mezzo   dell'   induflria   umana 
Fur  gli  annui  Funerali    afficurati . 
Vivon  da  Epicurei  dentro   una    tana  , 
E   ignoran   1'  ufo  a  cui  fon    deftinati  , 
Che    fé    il   fapefier   mai,   povera  gente 
Una    vita  farian   da  penitente  , 

^  LIL  K 

Cercr  gradì  la  prima   che  full'  Ara 
S*    immolaffero    a   lei    grafsi    porcelli  ; 
E    Giove  anch'  egli   al   cui  palato  è   cara 
L'   arifta ,   la  falficcia  ,   e  i   fegatelli 
Vuol ,   che   le  qi^erce  ai  bofchi  ,  ed  alle  felve 
Porgano  il   cibo    all'  ammanfite   belve  . 

n  LUI.  5^ 

Te  non  offenda  mai   o  il   caldo  ,   o  il  gelo 

Arbor  facra  di    Giove  ,   e  le   tue   frondi 

S'  ergan   di  ghiande   ognora   onufte  al  Cielo, 

Onde  al  Majal    V  eletto  cibo  abbondi 

Perchè   il   grido   famelico    non  s*  oda  , 

E   ogni    trogolo  fia   pieno  di   broda . 

Splenda 
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n.  Liv.  ^ 

Splenda   d*  accefi   roghi  ogni  contrada , 

E  a  onor  di  Bacco  ,   in  quefti  eftremi  giorni , 

La  fetoluta   vittima  ne   cada  , 

E  del  flebil   fuo  pianto  empia  i  contorni , 

Qual  vicino  a  morir   fua  voce  avviva 

Il   bianco   Cigno  del  Meandro  in  riva  . 

M  LV.  ì^ 

E   allor  che  il  mirerò   ftarfi   pendente 
Sopra   una  fcala  ,    come  porta    T  ufo. 
In  compagnia  d'  addolorata  gente 
Di   lacrime  ancor  io   bagnerò   il   mufo. 
Ed    agitando   la   funerea   face 
Farò   con  lui  nel   corpo   mio   la   pace  . 

K  LVI.  ÌSC 

Io  piango  ,  amico  ,  la   tua   infaufla  forte, 

E   i  funerali    tuoi   ogn*   anno  onoro , 

Che  rammentano  ancor   d'    Adon  la  morte: 

Ma   fé  tanti   da  te    traggon   riiloro 

Ah  !  non  temer  ,  che  con  le  droghe  ,  e  il  fdc 

Vivrai   per  comun  ben  fem.pre   immortale  . 

Donne 
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U  LVII.  ^ 

Donne   mie,  che   sì  vaghe  nell*  afpetto 
Potete    gareggiar   con    Citerea  , 
Se   quanto  in  quefla  Favola   v'  ho   detto 
Avrete   ognor  prefente   nell'    idea  , 
Come   farà   pofsibil  che   vi  piaccia 
Chi  ha  la  voglia  del  Porco  in    fulla  faccia  ? 

^  LVIII.  ^ 

Eppur   vidi   talor  nobil  donzella 

Che   in   gioventù  non  ebbe  invidia   ad  Ebe 
Con   fiamma  ofcura  ,   e   air  onor  fuo  rubella 
La  vile   amoreggiar   fetida   plebe  ; 
Ed  inchinar  le   luci    un    tempo  altere 
Alle   voglie  d'  un   fervo  ,  o   d'  un  cocchiere . 

X  LIX.  U 

Sdegna   luride  voglie  alma  ben   nata  , 

Né  di   vii   fchiavo   eh'  abbia  i  ferri  al  piede 

Donna  gentil  mai   viddi  innamorata , 

Ma   fé  fanno   al  mio   dir  contraria  fede. 

Le  Veneri    moderne  :   Ah  !   con   mia  doglia 

Dovrò   dir   che   del  Porco   abbian   la  vogUa  . 

Ma 


gÓ  MA  RG  H  E  T  T  I 

ìfiC  LX.  )8( 

Ma  a  voi  ,    che  fietc  così   faggic  ,    e  oncftc  , 
E   in   cui   beltà  è  il  minor   de   pregi  voftri , 
Poiché  d'  udirmi   la  pazienza,   averte  , 
E   che   fletè  V  onor  de  tempi  noflri  ; 
A  voi  non  è   diretta  la  mia  Favola  , 
Che  fo    che  il  Porco  fol  gradite   a  tavola  . 


F  F  n  ""^  ^ 

^    ^       w      ,^  ,^ 

k.   k.   A    JK  .jnI 


LA 
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LA  DISCESA  dell'  OMBRA  DI  RECAMO  CELE- 
BRE CANE  PISTOIESE  AI   CAMPI  ELISI 
E   IL   DI   LEI  RITORNO 

F     A     V     O     L     A 

FcicìUs  defcenfus   Avcrnì 

No^es  y  atque  aies  paiet  atri janua  Diiis 
Sed  ye'::occre  gradum ,  Jupenìjgue  evadere  ad  miras 
Hoc  opus ,  hic  Iqbor  ejì.  ,  paucl  quos  aqims  amavit . 
IiLppiter  ,  aut  ardens  evcxìt  ad  cethera  virtus 
JDits  geniti  potucre Virg.  BLnéA,  lib.  6. 

M  I.  M 
'l^^ovE  più    d'    un  .vecchio   olmo   fi    fublima 

1*^^^   Colle   rr.niofe  braccia   al    Ciel   rivolto 
Di   vado   erbofo  prato   in    Italia    cima 
Tempo    già   fu  ,   che  giacque   un    dì  fcpolto 
^cgamo  degno  di   canoro  inchioftro 
Ornamento  ,   e  fplendor   del  Secol    noftro  , 

y^  IL  M 

E  là    di    Giovinetti   eletto   fluolo 

il   traile  ornai   pien   dell'  orror    di    morte 
In  mezzo  a  nobil  pompa ,  e  in  mezzo  al  duolo, 
Colle   pupille   licrimofe  ,   e   fmorte 
De    fuoi    bei   dì    ridenti  al   fin    vicino 
L'  eftremo  ad   incontrar  fat.d  deftino  . 

G  Trillo"  ' 
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ì^   III.    K 

Trifto   fi   fa  a   mirarlo  in  quel  momento 
(  Ahi  lugubre  fpettacòlo  dolente  !  ) 
Ma   in   faccia  a   lei ,    che   di  feral   fpavento 
Grava   V   idea  d'   ogni  animai   vivente 
Placido  {lette ,    ne  con   morfi  o  riffe 
Opporfi   ardi  ,   ma   tal   morio   qual   viffe  . 

ì^  IV,  K 

Morì   da  Eroe ,  e  ver  Y  Ehfia  fede 

L'   ombra   di   lui  ,   deporto   il   vile   incarco 
Tofto   rivolfe  ad  imbarcarfi   il   piede 
E    di  merti   fublimi   altero ,   e   carcq 
Tra  le  gambe  di   tantp   altr'   ombre   ignudc 
Tentò  paffar   la  Stige  atra  palude  . 

Quando   annofo  .  Nocchier   pallido   e  fmunto  , 

Cui  nulla  cai    del   merto  degli  Eroi  , 

E   air   intereffe  fol  penfa  m  quel  punto.'' 

Scodati  audace  Can  ,   da   me  che   vuoi  , 

Grida  ,   e  fé  me  non  paghi   adopro  il   remo , 

Che  a  ufo  non  fi  varca  il   guado  eftremo . 

Così 
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^,  VI.  ^ 

Così    tilor    di    carità     ripieno  , 

D'    un   povero   mcfcliin  ,  che  muor  di  fame , 

Quel  venditor ,  che  il  ventre  ha  fazio  ,  e  pieno 

Riculà   d*   appagar   T   urgenti   bram^ , 

Se  fi  ritrova   di  denari   lenza 

E    fol   col    pegno  in   nrian  gli  fa  credenza  . 

n  VII.  :< 

O  a  quel  fimil ,    che  a  invigilare   è  aftretto 
Del   Teatro  alla  porta  ,   e  che  1'  entrata 
A   pcrfcna  non   dà  fenza  biglietto  , 
Se  peraltro    non   fgAe    già   appaltata , 
Aloien   quand'  è  prcfentc  Y    Imprefarlo  , 
Che  r  affenza  di    lui    fa  gran   divario . 

^  Vili,  n 

Onde    r  Eroe  ,    che  non    ha  pure   un   foldo 
Supino   al   fuol   li  llende  :  indi  umilmente 
Al    Barcarole  avaro  ,    e   manigoldo , 
Che  fordo  a   preghi  altrui ,   pietà  non   fente 
Lainbifce  il    pixì  ,  mugola  ,  e   s*  alza  ritto , 
Per  ottener  gratuito   il    tragitto  . 

G  2  Qual 
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^  IX.  ì^ 

Qual  r  importun  ,  che  alfia  vince  1*  avaro , 
E   che  ha  le   grazie  ,  e  le   menzogne  pronte , 
Così  quest'  atto  di  pietà    sì  raro 
Ottien  ,    che   parea   chieder   da   Caronte 
E   accolto    nella  barca  che  partiva 
Noa  .dà   tempo  che  giunga  air  altra  riva . 

n  X,  n 

Che  fplcca  un  falto  per   timor  ,  che  forfè 
Poi  non  fi  penta   il   Gondolier  decrepito  , 
Giunto  alla   fponda  incontro   a  lui  ne  corfe 
Gli    urli  mifchiando  ai  plaufi,  ed  allo  ftrepito 
D'  altri  latranti  eroi   fchiera  fellofa  , 
Che   abita  quefla   fede   avventurofo. , 

^  XI.  K 

Ma   il   Can     trifauce    fen^a  far   parole 

Si    contentò  foltanto   di  annafarlo  , 

Ne   fpalancò  ver  lui  T   orrende  gole, 

E  fenza  fargli  fefta  ,    e  accarezzarlo  , 

Tofto    tornoffi    ali'   antro    affamicato  > 

Severo  a  efer citar   T  yiizio   ufato  , 

Re- 
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K  xii.  n 

Reframo   intanto  nobilmente  altero 

Colia   virtù  ,    con    tanti   pregi  al   fianco 
Fa  vifto    porre   il  pie    fu   quel   fentiero 
Dal  Nonno  del  Bifnonno  del  Canbianco  , 
Che   d'    Argo  in    compagnia  a    Ulifle  fido  , 
Lo   falutò  con   un  cagnefco   grido  . 

K  XIII.  ì^ 

Come  talor  fé  con   i  ceppi  al  piede 

Un   nuovo    condannato   arriva  al  Eagno  , 
La  rea   Ciurmaglia  fubito   che  il  vede 
Suol   dargli   il    ben  venuto  ,  e  qual   compagno 
Infultando  Y  accoglie  ,    e  fi  confola  , 
Perchè   non   refi:a   fcompagnata ,  e   fola . 

M  XIV.  y^  .   ■ 

Così   particolare   ebbe   accoglienza 

Da   pili   d'  un   animai  ,    che  quel   foggiorno 
Ad  onorare  andò  di   fua   prcfenza 
Del   cieco   oblio  ,    e  dell'  invidia  a   fcorno, 
E  giunger   feppe   dal    beflial  fuo  fl:ato 
Degli  Elili   al    bel   Regno  fortunato  . 

G   3  Mi 
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M  XV.  ìt 

Ma   quando  poi  la  riconobbe   si  fiuto 
Per   parente  ,   febbene    alla   lontana, 
Lo   prefentò  a  Px^oferpina  ,  e   a  Pluto  , 
Da  quali   ottenne  in   dono   una  collana  , 
Con   cui  nel   tempo   odierno  ,  e  nel  preterito 
De'  Cani   illujdri  fi    diftinfe   il   merito  . 

n  XVI.  M 

Fi-egiato  di   tal   dono    al    tribunale  , 
Ovt   in   fedia    di  Giudici    in    terzetto 
Suol  la  iéntenza  proferir  finale 
Séìlz    appèllo   n    andò  con  fermo   afpetto  . 
E   fu   dtófo  fénza  faf  pfoceffo , 
Eflergli  a'  Campi   Elili   il    gir   permeiìb . 

■     M  XVII.  K 

Così  a  test'  atta  ,    e  colia  coda  ritta 
^  '¥Hhx:^   inoltroffi  per   quei  ItìOghi   ameni , 
E    camminando  per  la   via  più  dritta 
Ciunfe  là  dove    i   lieti    dì    fereni 
Ridono   eterni ,  ed   ov^   ofcura  notte 
Non  cfc^"  mai   dalle   Ciiiimerie   grott^  ► 

Miro 
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K  XVIII.  M 

Mirò   da   lungi   fcintillar   fiammante 

Superbo  Tempio ,  ove   V  argento  ,  e  V  oro 
E'   il  minor  pregio  ,   in   cui  fon  d'  adamante 
Solido  le   colonne  :    Ed   il   lavoro 
Supera  la   materia  ,   che   s'  ingemma 
D*  ogni  più  rara  ,    e  preziofa  gemma  . 

)^  XIX.  ì^; 

Qui  fta  1^  Gloria  afiiili  in    aureo  Trono 
Colla  Virtude ,  e  colla   Fama  allato  . 
In  faccia  a  lei  gli  Eroi   fchierati   fono. 
Che  pel  vero   d*   onor  fentier  pregiato 
Rari  poggiaro  ,    e   che  il    defio   ne  fprona 
A  ricever  da  lei   premio   e  corona  • 

U  XX.  ^ 

Mirafi   in   folla  numerofa   fchiera  , 

Che   penetrare  in  quelle  augu ile  foglie 

Tuttora    impaziente    agogna  ,    e    fpera  . 

Ma   di   lei  le    preghiere   non  accoglie 

Fiero  deftin    nemico   al  fuo  desio  , 

Che  la   vuol   condannata  a  eterno  oblio . 

G  4  Queftì 
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^  X  xxr.  X 

Qiicfta  fchicra   conipofLa  è    di    coloro  ,  , 
Che  .  per   virtù   fur   Ibi   noti  a-  fé  ftefiì  ; 

-    Degni    di   viver  nelF  età  deli'   oro  , 
I   di   cui  nomi   poi  non   fur    trafmeiTi , 
Per   r.incuria  de  tempi,   nell'  Iilória , 
E  laoguifcon   così    privi  di   gloria  . 

Due  porte  laterali  per  Y   ufcitri 

Servon    di    fianco    ai    coronati    Eroi  , 
Perchè   agF  altri   la  via  non    sia   impeditafi 
Per  giunger  la  dove  peV  merti  fuoi 
La  gloria  alle    lor  brame    è   fol   la   meta  , 
S'   ebber  per  lor   1'   Iftonco  ,    o  il   Poeta  . 


ÌSC'XXilL 


Miransi  attorno'  in   ordine    diiliiito 

Ih  qurfle  amene  errar   ftrade -.fiorite  , 

Per  cui  vaffi  a  quel  Tempio  ^  ond'  è  ii  Sql  vin?o 

In   chiarezza,   e   fplendor  ,  tOFiriC  infinita  * 

D*   Eroi  ,  che   in   varie ,  guife   ebbsi^o   in  fotte 

Vincere        te  miro  ,  e  trion&r  di,    morte.., 

Ccn 
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Ì5(  XXIV.  ^ 

Con  lunga  barba  incolta  ,  e  venerabile 
Filofofi  ^  fen  giano  a  lento  paffo 
Intenti  a  fabbricar  V   oro  potabile  . 
AveanOi  i    Mattematici  il  compaiib  y 
Gli   Ailron^mi    la  sfera  ,   e   il  canocchiale  ; 
E   i    Chimici    il  sifon  da  ferviziale . 

^  X  XXV.-  K 

Talun   di  lor  ,  che  si  credeo.  più  attivo , 
Vorria-  trovar    pur    il    perpetuo    moto  , 
O    il   nx)do   di   fisfar   V    argento   vivo  , 
E  il  voi  sicuro  per  V  aereo  vuoto  .         '\f 
E  altri  penfano  ancor  néìV  altro    Mondo 
Alla  maniera  di  quadrare   il  tondo  . 

5^  XXVL  ^ 

Arillotile  ,   Socrate  ,  e  Platone  , 

Pittagora  ,  e  Talete  fon  le  guide  :j 

Di  quefto  filofofico  fquadrone 

Evvi  Epicuro  ,  cui  ciafcun  deride 

E  de  farcafmi   fuoi  lo  fa  zinbello  , 

Perchè   è  graffo  qual  porco   da   macello . 

Co- 
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K  XXVII.  K 

Copernico ,  Ticone  ,    e  Tolomeo 
Su  lor  siftemi   contendeano  ancora  • 
Bacon  fé  V  intendea  col   Galileo 
Onor  d*   Etruria ,  e  della  bella  Flora  , 
Che   feppero   nel  Secolo   paffato 
Scuotere  il  giogo  alfin  del  Peripato  . 

^  K  XXVIIL  ^ 

Con  Gafiendo  ,  e  Leibnizio  àniti  fono 
I  due  BernouUi  ,  e  d'  effi  in  compagnia 
Locke,  Malebranche,  e  V  Anglico  Newtona 

V  era  Fremonde  ,   e  v'  era  il  De-Soria , 
Preceduti   dal   Grandi ,  e  dal  Borelli , 

V  era  il  Manfredi,  e  1  immortaì   Perelli \ 

X  XXIX.  '^ 

Poco  lungi  da  lor  vedeansi  uniti 

Girne  a  diporto  Iftorici  ,  e  Oratori  , 
Affamati    Poeti  ,    e   rifiniti 
Per  lo  più  menzogneri  ,  e  adulatori  , 
Che  non  avendo  in  tafca  mai  quattrini 
Invidiano  la  forte  d*  Achillini , 
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V*  erano  Generali ,  e  Capitani 

Cinti  d'  usbergo  ,  e  di  guerriero  àrnefe . 
A  chi  mancava  un  occhio  ,  e   a  chi  le  mani 
In  fegno  delle  lor  marziali  imprefe  ; 
Ed  erano  tra  i  meno  fcontraffatti 
Grandonio  *  Roffi  ,  e  il  Capitan  ^^*  Cinatti , 

^  XXXL  ^ 

Dopo  coftor  venivano  i  Giurifti 

Di  Temide ,  e  d'  Aftrea  fidi  feguaci  , 
Che  d'  inopia  morir  mai  non  far  vifti  , 
Che  delle  leecri  *  e  del  denar  tenaci 
Veftiron  bene  ,  e  meglio  ufaro  i  denti 
Alle  fpalle  dt'   poveri  Clienti  . 

Rin^ 


■•   Celebre    Capitano  ^Fìjloìefe    di  Jl atura   gigan^ 

tejca . 
**    FioreJìtino    ajjaì    cognito    di  '  picCGÌìJpma  Jla- 

tura  . 
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t  XXXII.  %i 


Rinvoltati   tra  i  Codici  ,    e  i  Digefli  , 
Tuttòr  di  Toga  dottorale  ornati , 

*  Citavan  Decisioni  ,  e  Gloffe  ,  e  Telli 
Procuratori ,  Giudici ,  e  Avvocati  , 

eh'  ebber  di  condar  feco  anche  il  diritto 

•  Qualche   copifta  ,  che  fcriveffe  fitto . 

n  XXXIII.  K 

Col  Dizionario  di  Tiflbtte  addofib  , 
E  con  un  fafcio  di  ricette  in   mano  , 
Queftionavan  tra  loro  a  più  non  poiTo 
I  Medici  fu  i  mal  del    corpo  umano, 
E  pronunziando  infin  dei  folecifmi, 
D'  Ippocrate   ftoqpiavan  gli  Aforifmi . 

n  XXXIV.  ^ 

Queftc  Greco  Filofofo ,  parente 
Del  divino  Efculapio  ,  lor  dicea  , 
Che  non  capirono  i  fuoi  fcritti  niente  , 
Onde  oftinati  in  una  £dfa  idea  > 
E  fol  per  picca  in  opinar  divisi  , 
Spedirono  gì'  infermi  ai   Campi  Elisi . 

(  Deh 


\ 

POESIE         ^  109 

K  XXXV-  K 

(  Deh  non  v'  armate  contro  me  di  sdegno 
Voi  che  vegliate  al  bene ,  e  all'  util  noftro , 
Poiché  v'  onoro ,  e  fc  vi  feci  fegno 
Talor ,  per  fcherzo ,  al  mio  pungente  inchioftro 
Fu  fol ,  perchè  quand'  io  languia  mefchino 
Mi   delle  fcarfo  cibo,  e  punto  vino.  ) 

M  XXXVI.  M 

Ma  chi   potria   ridir  d'  ogni  drappello 

U  opre  ,   r  inclinazion  ,  V  arte  ,  e   gli  ftudi  ? 
Vedcafi  ancor   qualche  vifetto  bello  , 
Con   gli   avorj  del   fcn  colmi  ,  ed  ignudi. 
Spaziarli   in   compagnia  dei  fidi  Amanti , 
Ch^  per   la    fretta   fi   fcordar    dei   guanti . 

^  XXXVIL  n 

Ma  era   un  globo  di   fapon  temprato 

Neir  onda,  a  cui    fuol  dar  moto,  e  figura 

Mercè   i  cannelli    il  fanciullefco  fiato 

Quando   vola   per   1'  aria  ,   il  qual   fol  dura 

Per  brevi  iilanti ,   e   che  pur  troppo  adombra. 

Di  femminil  beltà  Y  im'ago ,  e  Y  om.bra , 

Ma 
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XXXVIII.  n 


Ma  a  che   giova  di  tanti  Angeli  belli 
Turbar  Y  idea  col  rammentar   la  morte  ? 
N  Gli  occhi ,  le  guance  ,  il  labro  ,  ed   i  capelli , 

GU  atti  leggiadri ,   e  le  parole  accorte  , 
E  ogn'  altro   pregio  del  bel  giovin   feffo  , 
Obbligò  a   lacrimar  Regamo   ifteffo  . 

K  XXXIX.  n 

La   ripercoffa   luce   onde   sfavilla 
lì  pompofo  Edifizio  unico ,  e  folo 
Per   beltà  ,  per   ricchezza  ;   la   pupilla 
Di   lei  ,   che   s'  erge    alteramente  al  Polo 
Mal  potria  foftenere  ,    anche    la  dow2 
I   fulmini   confegna  in   mano   a   Giove  . 

K  XL.  fi 

Regamo   allor ,   la   di   cui    voglia    ardente 

Punge   defio   di  rimirar   d'   apprefib 

La   non   più   vifta   mole  ;  impaziente , 

Per   non   reftar   da   tanta  luce    oppreflb  , 

Con  gli  occhi  chiufi ,  in  pria  mirando ,  accorto 

Per  giunger  là  prefe  il   cammin  più  corto . 

E 
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ì^  XLI.  K 

E   qual  fc   avefic  da  infeguirc   avantc 
O   lepre  ,  o  capriolo   alla  forefta , 
C  on   la  pendala  lingua ,    ed  anelante 
Muove  il   veloce  pia  ,   ne  mai   s'  arreda'. 
Ma   camminando  troppo   ardito  ,    e  franco 
S'   intrufe   de   Filofofi   nel    branco . 

K  XLII.  X 

Qui  fegultando     V   intraprefo   corfo 
Di    Cartefio  da  un  pie   fu  calpeftato  , 
A   cui  rifpofe   torto   con  un    morfo 
Ito    Senza   poterli   dir  cafo  pcnfato , 

E    tal   fi  fu  ,  che  il   fangue  ufcinne  in  fretta  , 
Senza  ufar   la   chirurgica  lancetta  . 

^  XLIII.  ì^' 


Tanto  fanno  imitar   V  Ombre   laggiù  , 
Quantunque  fciolte   dal   corporeo   velo  , 
Ciò  che   vivendo  folean  far   quafsù  ; 
E  febbsn  non  1'  oltraggi  e  il  caldo  ,   e  il  gelo 

^  In  apparenza  fol  quei   fpettri   vani 
Ufano  ora  i  ventagli  ,  ora   i  paftrani . 


Per 


f 
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X  xLiv.  n 

Per  queir  ingiuria   un  vortice  di  sdegno 
MelTe   Cartefio  tutto  quanto  in   nìx^to  ,  . 
È   febben   foffc.  neli*  Eiifio  Regno  , 
^ Contro  il  Cane  non  tenne  il  braccio  immoto. 
Lanciandogli  un  bel  tocco  in  quel  momento 
Di   materia  del   fuo   terzo   elemento  •     . 

.  ì^i  XLV,  ì^i 

Ma  aperti   gli  occhi  il  Can  feppe  fcappando 

Schivar  la    filolofica  fafìata  ; 

Onde    intender  fi    fece   anche   abbajando  , 

eh*  ei  macchina  non   era   inanimata  , 
.  E    che  a  fuggir   1'  avea  fpinto  il   timore  , 

Per   non  fentir   del    colpo   il    rio   dolore  , 

JL 

:«xlvl:^ 

Non    potè    far   di    meno    V    AlgarottL  : 

Di   non  dar  tutta   la  ragione   al -Cane,    . 

Onde   infultarlo    udironfi    i   merlotti  , 

Le  cicale  ,  le  mofche ,   e  infin   le   rane  , 

Che  gV  error  di   Cartefio   aveano    udito 

.    Dai  fondi  paludofi   di    Cocito  . 

Molti 
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ì^  XLVII.  ^ 

Molti  vi   fur  della  pennuta   fchiera  , 

Che  fopra   il    di   lui   capo   alzando  i    voli , 
D'    efcremento   il   cuoprirono  in   maniera , 
Che    s'  eran   girrarofti  ,  ed  orivoli , 
Com'   egli  immaginò  ,  certo  in  quel    giorno 
Tal   non  avria  fofFerto   infamia  ,  e  fcorno  . 

X  XLVIII.  M 

La  Civetta  di   Palla  ,    il    Gatto  aftuto  , 
E  del    Grande   Aleflandro    il   Palafreno , 
E   di   Giunone   il   bel   Pavone  occhiuto, 
E   Fin    r  Afino  fteflb  di   Sileno, 
Con    tutta  quanta   la   beftiale   fchiatta 
Un  titolo  gli  dier   di   tcila    matta  . 

K  XLIX.  K 

Così   tra  il   comun  plaufo  ,   e   la  ragione 

Giunfc   correndo   al  dcliato   loco  , 

Ov'  ebbe  dalla   Dea  quel   guiderdone  , 

Che   r  anime  volgari    apprezzan   poco , 

E   con   una  prcftezza   fenza  efcmpio 

Pien  di   calci  ,  e  di  gloria   ufcì  dal  Tempio , 

H  Già 


I 
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5§C  L.  ì?C 

Già    nove  volte  in   Ciel   V   argentea   Luna 
Avea  rinnovellato   il   fuo   viaggio 
Dappoi  ,   che  il  Can  godea   di  fua  fortuna 
In   quel  foggiorno  ,    ove  del  Sole  il  raggio 
Fiammeggia  eterno  ,   quando    volfe  in   mente 
L'   antica  amata  Patria  ond'  era  affente  . 

M  LI.  n 

Poiché   gli  Elifì   non   aveano  eftinto 

Nel  fuo  bel  cuor ,  d'   ogni  virtude  albergo , 
Di   fedeltade  il  naturale    iilinto. 
Onde    voltato    al   bel  foggiorno   il   tergo 
Là  dove  al  guardo    altrui   fepolto   fparve  , 
L*  Ombra  di   lui  piena  di  gloria   apparve, 

X  LIL  ^ 

E  a  lui  non   fu  impoffibil   nuovamente 

Varcar  di  Stige  la  fatai    Palude  , 

Che  amolìò  il  giufto  Giove  ,  e  quelV  ardente , 

Onde  al    Ciel    s'  inalzò  ,   rara   virtude 

Tal   dielli  forza,    che  fur  prove    quefte  , 

Effere  lui   d'  origine   celefte  . 

Così 
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y^  LUI.  n 

Cosi   Tcfeo   potè    mercè    Y  aita  , 

In  onta   a   Plato  ,    dell'   Erculea  mano 
Di    nuovo    refpirar   V  aure   di    vita  ; 
Così   d    Anchile   il    Figlio  ,  il  pio  Trojano 
Di  là   venne   a   fondar  del   Mondo   intero 
L'   alta   Reina  ,  ed   il    Latino  Impero  . 

^  LIV,  n 

Dall'   intimo  del  cuor   traile    un    profondo 
Sofpiro  allora  ;  e   fé    più   d'    un    sbadiglio  , 
E   tornato  a  mirare   il   noilro  Mondo  , 
Da  cui  per  nove   mefi  era  in  elìgllo  , 
Ei  ,   che  in   geografia  era   sì   dotto 
Andò  dal   Prato   al    folito   ridotto  . 

^  LV.  ^ 

Al  folito   ridotto  ,    ov'   ebbe   amica 

La  fede    un   dì  ,  quando  vivea   fra  noi  , 
E  cv'   era   in   pria  della  Cittì    un    antica 
Porta  ,   e   dov'  ora  i  Cittadini  fuoi 
Le  lor   membra ,  per  1'  ozio  troppo  ftanche  , 
Portano   a   ripofar   fopra   le   Panche  . 

H  2  Ciun- 
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n  LVI.  ^. 


Giunta   colà   V   Ombra  di   lui,   che   tanto 
Amato   fu  da   ognun   che  V  ebbe  in  pratica  , 
A   quei   che  di  fuccedergli   ebbe   il  vanto 
In   quel   loco  ;  coir  una  ,  e   V   altra  natica 
Appoggiato  fui   fuol  ,   qual   Cicerone  , 
Pronunziò    quest'  energica  orazione  , 

n  LVII.  K 

Così   quel    Filinguel  ,    che  flette  in  chiufa 
Se     torna   a  refpirar    V   aura   natia 
Ne   mefi  ,   che  agi'    uccelli  tender   s'  ufa 
Scioglie  la   lingua   al   canto    non   reftia, 
pi  cui  la  valle  ,  il  colle  ,  e  il  monte  echeggia  , 
B   in  mille   guife  armonico  gorgheggia 

K  LVI  II.  n 

Cecco  ,   difs*   egli  allor  ,    di   quello   loco 
Tu  farai  lo  fplendore  ,    e  V  ornamento  , 
Io   parlo  per    tuo   bene  .    Or  tu  per   poco 
Volgi  r   orecchio  ad  afcoltarmi  intento  , 
Che   fé  virtù  cagnefca  in   te  non  dorme 
Calcherai   franco  ov'  io  t'   addito    Y  orme  , 

Con- 
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K  LIX.  ìe( 

Conciolìacofachè  chi   fta   nel  Mondo 

Debba   induflriarfi    per    bufcar    del   pane , 
Perchè   il   viver  da  oziofo  ,    e  vagabondo 
Non  può  foifrirlì   anche  in  chi  è  nato  un  canc^ 
Perciò   vuole  il  bifogno  ,  ed    il  dovere  , 
eh'  t'   applichi    per    tempo  ad   un  mefticrc  • 

)^  LX.  )^ 

Dunque  efamina  ben  prima  di   tutto 
La  propria  inclinazion   dove   ti  guida  , 
Indi  aborrirci  ogn*  atto   indegno  ,  e  brutto , 
E    allor  fia  ,    che  a   tuoi  voti  ognor  ne   arrida 
La  forte   amica  ,    ed  in    qualunque  flato 
Comodo   viverai  ,    e  fortunato  • 

^  LXL  ^        ^ 

Se  ,  per    quel  che  mi  par  ,  non  fei  lontano 

Dal   prender  quello  pubblico   fervizio 

Procura  ef^e^  fedel ,   prudente  ,   e  umano  , 

Che  altrimenti   n'   andrefli   in   precipizio , 

E  al    mio  ritorno   troverei  sdegnate 

Tcco  degr   avi  tuoi   Y   ombre  onorate  . 

H  3  Scn- 


Iti  MARCHETTI 

ì^  LXII.  )sC 

Sentinella  fedcl  farai  la  ronda 

In  quèfte  vicinanze  ,   e  notte  ,  e  giorno  , 
Ma   in  maniera  piacevole  ,    e  gioconda  , 
E   fé  tal  un  mai  s'    aggiraffe  intorno  , 
Che  un  fin  malvagio  nafcondeffe  in  feno  , 
Sciogli  a  latrati  ,   ed  ai  tuoi  morfi   il  freno , 

K  LXIIL  M 

E   in   quefto   cafo  fol   ti   fia   permeflb 

Di   porre    in   opra,  e   infanguinare  i  denti  , 
Ciò  che  in   altri   punifci ,    anchp    in  te  fteffo 
Condanna ,    e  fé  per   i    fcfferti   ftenti 
Ti   fentifli   talor  troppo  affamato , 
Niente  tu  prenderai  ,    le  non   ti  è  dato  . 

K  LXIV.  M 

Perchè  color  che   fur   di   man  leo^p-ìera 
A    fuon    di    malinconica  campana 
Paifar   di  qui    per   glrfene   in"  galera 
Viddi   più  volte ,   e   fé  V  ufanza  firana 
Di  fuonar    V   arpa  ancor   trionfa  ,    è    regna 
Tu    Cane  -,  tiU'    Uom   k  fedeltade   infegna . 

E   fé 
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n.  LXV.  M 

E    fé  fuor  di  tal   cafo  agli  atti ,  ali*  opre  , 
eh*  alma  villana    non    annidi    in    petto 
Da  chi   viene   in    tal   loco   fi  difcuopre  , 
Il   tuo  defire   avrà  felice  effetto  ; 
Che  i    Cavalieri    fteffi  ,  e   ancor   le  Dame 
Non  mai    ti    lafcieran   morir   di   fame . 

M  LXVI.  n 

La   gentilezza  lor  chiaro   t'  addlta\, 

Quai    poi  tu  debba   ufar  grazie  ,   e   figure  . 
Delle  più  belle ,  e   giovani    ne   imita 
Le  fmorfie  ,    i   vezzi  ,  e    le  caricature , 
Quando    dei   loro   Cavalier  ferventi 
Fanno   arnabil   bocchino   ai  complimenti  . 

K  LXVIL  K 

DI   gentilezza   pur  veri    modelli 

Per  te   firan    negl*   atti ,   e  nei   femblanti  , 
Color   che    fon    di   tutti  i  vifi  belli 
Sempre  fedeli ,  e  fpafimati   amanti  , 
Che   febben   fra  di    loro  amici   fchietti 
Giocano  a  Dama,    e   fan   degli   fcambietti 

H  4  Così 
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^  LXVIII.  K 

Così  al    bofco  talox"  volando  il    tordo 

D'   ogn'    albero  fen  ra   di   ramo    in  ramo  , 
Deh  !   abbiate    Donne  mie  Y  orecchio   fordo 
Quando  dicon  coflor   v'  adoro  ,  e  v'  amo. 
Che  r   ifteffo   dicendo    a   più  di  cento 
Covano   intanto   in  fono   un  tradimento . 

K  LXIX.  K 

Sul   fin  del  giorno    allor  ,  che  V  aria  imbruna 
Rivolgi  a   quelli    Ganimedi    V    occhio  , 
Che   il  lume  maledicon  della   Luna, 
Se  non  poflbn  da   quefto   ora   a  quel  cocchio 
Paffar  ,  come  vorrian  ,    da  Lidia ,  e  Nina 
A   cantar   la  medefma   canzoncina  • 

K  LXX.  K 

I   gefci  dunque  ,    gh  andamenti  ,  e    il   moto 
Per    divenir  gentil  da   quefti   impara, 
E  le  alcuni    a  lor    dan   del  capo  vuoto 
Figlia  è    d'  invidia  la  favella  amara , 
Perche   degl'  altri    più   invecchiati ,   e    brutti 
Son   coftretti    a   rcflarc  a  denti   afciutti  . 

Cosi 
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y^  LXXL  K 


Così   ancor  io  con   tale  uflinza   fciocca , 
Se    qualche   cuccioletto   qua   venia 
Le  carezze  a   levarmi ,    e   il  pan    di  bocca , 
Con  i   miei  morfi   lacerarlo   ardia 
E    i  denti   digrignando ,  il  mio  latrato 
Dicea  ,   perchè  con   lui  folli  fdegnato  . 

X  LXXII.  M 

Dunque   prudente   alle  parole  il  freno 

Modera  ,   e   penfa   ove   tu   fei ,   che  dici  . 
Poiché   di  tradimenti   il   Mondo   è  pieno, 
E    fon   midi  co'  veri  i  falli   amici . 
E  fia  che  lieta  forte  ognor   t'  arrida  , 
Se   la  prudenza  avrai  per  fcorta,  e  guida. 

ì^  Lxxiii.  :< 

L'  occhio ,   e  r  orecchio  ancor  chiuder  conviene 

Talor  da  faggio  ,   e  in  circolo  raccolto 

Giacente  al   fuol   rivolgere  le  fchiene 

Difcfe   al   muro ,  e   collocare   il   volto 

Sulle  zampe  d'   avanti ,    ed  in  tal    pollo  * 

Che  dei  venti   al   furor   non  rcfti   ciy>Dfì:o . 

Per- 
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yi  Lxxiv.  n 

Perchè   il  foffio    di   lor  freddo,  e  crudele 
Neir  afpro  inverno  ha  qui   perpetua   fede . 
Or  guardati    da  lui  *   Lo   fparfo    fiele  , 
La  febbre  ,   il  raffreddor  ,  la  tife  ,  fede 
Fa  de  fuoi   danni ,  onde  è  che  prefto ,  o  tardi 
Anche  a   te  nuocerà   fé  non  ti  guardi . 

M  LXXV.  K 

Non  prenderai  prudente  alcuna  parte  , 
Se   inforgeffero  difpute   o  queflioni  , 
Fingendo  non  fentir   ftarai  in    difpartc 
Ad  afcoltar  di   ciò   che  fi  ragioni  : 
Ridendo,   fé    due,  o    tre  fedendo  a  un  tondo 
Fan   tanti  piani   a   riformare  i!    Mondo  . 

K  LXXVL    M 

Riderai  pur  ,   fé   V  oziofa  fchiera 

Di  molti    che   frequentano  il    ridotto 

Dal    principio   del  dì   fino  a  la   fera  , 

Pofio    r   smor  fraterno  ai  piedi  fotto  , 

Che   ne  motteggi ,  e  nel   dir  male  irìgrafla , 

E'  intenta  a  dar  la  quadra   a  ognun  che  pafla . 

Ri- 
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n  Lxxvii.  ^ 
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Riderai   pur  fe  alcuno   fi  rinferra 
Col   fuo   penficr   nei  regj  Gabinetti 
Per  far  la  pace  ,   od  intimar  la  guerra  , 
E  pieno  di  chimerici   progetti  , 
Senza   Ifloria  faper  ,   né  Geografia 
Afferma  che  Y  America  è  in  Turchia  . 

ì^  LXXVIII.  K 

E  che  la  Donna    imperiai  che   aduna 
Fanti ,  e  cavalli  della  Nerva  in  riva , 
Per  cui  già  impallidir  V  Odrifia   Luna 
Si  vide  ;  eh*  or  di  lei  la  guerra  fchiva 
Softien  con  faccia  invetriata  ,  e  feria  > 
Ed  arma  a  eonquiftare  la  Siberia  . 

K  LXXIX.  K 

Uia  prudenza  ancor,  fe  nell'  eftiva 

Stagion  vedrai  per  ritrovar  rifitoro 

Muover  tra  V  ombre   amiche  il  pie  furtiva 

Dal  patrio  albergo  afliem  col  fuo  teforo^* 

Col  fuo   fido  Paftor  Ninfa  innocente  , 

Ghe  d*   u'n  doppio  calor  punta  fi  fente  . 

Quai 
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^  LXXX.  K 

Quai  fcoperfi  fu  quefti   muriccioli 

Contrabbandi   impenfati  ,    e   appuntamenti 
D*  innamorati   poveri   figlioli  , 
Che  viddi   alle   lor  Belle  ,  poi   dolenti 
Chieder  perdon  dell'  amorofo    sbaglio, 
E  le   paci  rifar   fotto  il  ventaglio  • 

M  Lxxxi.  n 

Così   farai ,  di  nuovo   io  te  n'  eforto  , 

Fedel ,  prudente  ,  umano  ,   e  ugual   la   forte 
Avrai  con  me  ,    di  vera   gloria   al   porto 
Giungendo  al  fin  .  Così  V   oblio  ,  la   morte 
Si  vince  :   e   negl'    Elifi   almo  ricetto 
Avrai   tw   pur  .    Cecco  intendelli  ?    Ho  detto  ^ 

^.  LXXXL  K 

Dopo   di  ciò  fu  quattro  piedi   alzofie  , 
Girò  attorno  gli    sguardi  ,    e   infailidito 
S'allungò,  sbadigliò,   gF  orecchi  fcofle> 
E  colafsù  d'  onde  erafi  partito 
Un  nuovo  addio  dando  alla  Patria  amica 
S*  afcofe  in   {gd.   della  gran  Madre   antica-     - 


POESIE  12^ 

IL    PIDOCCHIO    RIUNTO 

FAVOLA  GIOCOSA  ISTRUTTIVA 

Licef  fuperbus  ambules  pecunia 
Fortuna  non  mutai  genus  . 

Horat.  lib.   5.  Ode  4. 

^  I.  )9( 

"gr    OR  DO  ccnclofo,   e   con  la   voglia  addoflb 
^^^  Di  trar    nell*   ozio  ad  altrui   fpefe  V  ore 
Con  un  piede  fafciato ,  e  ad  arte  roffo 
Di  Momo  un  vii  feguace  ,    ed  impoftore  , 
Seguendo  de  fuoi  fimili  \  efempio 
Stava  air  ingrefib  d'    un  antico  Tempio . 

M  H.  ^^ 

E  con  languida  voce  ,  e  d'  Uomo  in  atto  , 
Cui  grave  doglia  acerba  affligga  ,   e  prema 
Altrui  chiedea  foccorfo  ,  e  tratto  tratto 
Del  finto   duol  ,  di  fua  miferia  eftrema 
Eccitava  in  tal  guifa  compaffione 
Nelle  devote  credule  perfonc  . 

E  con 
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^    III.    M 

E  con  quefta  finzione  ,  e   con  quest'  arte 
Ad  ogni  viiio  reo  libero  il  freno 
Sciogliea  ficuro  :  e  nella  notte  a  parte 
Numerava  V   argento  ,  ond'  avea  pieno 
L'  afcofo  fcrigno ,  grato  ali*  altrui  zelo  , 
Che  non   fcorfc  un  Briccon  fotto  il  fuo  pelo  . 

X  IV.  K 

Solea  ne  dì  feflivi  folamente 

Correndo  in  fretta  ,  e  in  flrano  abbigliamento 
Giungere  al  Tempio  allor  clic  il  Sol  lucente 
E'  fui  meriggio  ;   Eurilla ,  e  in  quel  momento 
Che    al    Celebrante   le    facrate  carte 
Volgon   deli'   Ara  alia  finiflra  parte  . 

M  V.  ^ 

Con   lieve   indica  canna  ,    e    incipriati 

Saltellando  venian   dietro   a  cofcei 

In   v^rie  torme    Giovin   sfaccendati 

Spiranti  vezzi  ,    a  grati  odor  Sabci  , 

Che   impreifa  avean    nella   fifonomia 

La  prima  parte  di   Filofolia  ,      . 

Poco 
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)8(  VI.  5^ 

Poco  lungi  da  quefti ,  i  quali  innanti 
Sen  giano   a  lui ,   un   Civalier  bavofo , 
Vecchio  ,  e  cadente  col  ventaglio,  e  i  guanti 
In   man  della   fua   Dea,    movea   giojoio 
Qual  Maftro  de   No  vizzi  ,   e  dietro  a  quelli 
Qual  Guardiano  piuttofto   de  Monelli  . 

V  X  VII.  X 

Cosi    correre  i  bracchi   han   per  coftumc 

». 

Dietro  alla  lepre  ove   gli    guida    il    fiuto  ; 
E    così    forfè  d*  un  rufcel  ,  d'  un    fiume 
Lungo  le  fponde  ,   allora  eh    è  venuto 
Il    nuovo    Ottobre  ,  i  pettirofli    in    fretta 
Volano   a  corteggiare  la  civetta  . 

n  vili.  K 

A  chi   dava  un*   occhiata .    e  a  chi  d'  un  rifo 

Facea  talqr  V  invidiabil    dono 

Con   mille  smorfie  .  or   disdegnofo   il   vifo 

Volgeva   a  un  altro  ,   e   con  fevero  tuono 

Minacciava   V  efilio  ,  ed  il  fuo  sdegno 

A  chi   di  gelofia  pur  daffe  un   fegno  • 

Avea 
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Avca  Gorgonio ,  che  così  fi  chiama 

Il  mendico  Impoflor  ,  chiefta  ,  e  richicfla 
Mercè  ,  pietade  alia  vezzofa  Dama  , 
Or  con  umil  maniera  ,  or  con  molefta. 
Ne  mai  avea  potuto  il  manigoldo 
Ritrar  da  lei  la  carità  d'  un  foldo  , 

M'  X.  M 

Soffrì  fovente  la  repulsa  in  pace  ; 
Ma  per  le  replicate  negative 
Pofcia  fdegnato  ,    e   fattofi   più   audace , 
Come  che   al   parlar  male  affai   proclive 
L'   avea  mandata  in  fuon   baffo ,  e  flemmatico 
Più   volte  a   navigar   per   V  Adriatico . 

X  XI.  ì^ 

Non  crede  gii   la  Giovin  cuoricida 
D'  intraprender   per  lui  sì  lunga  gita  -, 
Poiché  ben    sì   che  all'   afmefche  fìrida 
E'  la  ftrada   del   Ciel  chiufa  ,   e  impedita  : 
Ma  con   occhio  di   fuoco,  e  d'  ira  pieno 

Fé   fegrto  a  lui  d'    averlo  udito  appieno  . 

C\ 
OSI 
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ì9t  xii.  n 

Così  ,   difciolta  la  fanguigna   chioma  , 
Infaufta   fiammeggiò   tetra   Cometa  , 
Poiché  al  fuperbo   Dittator  di   Roma 
Prefcriffe    il    Ciel    de   giorni  fuoi  la   meta  , 
Quando  fcn  cadde   in   quel   Regal  Confeffo , 
Trafitto   a  morte   da   un  fiao  Figlio   iftefib. 

Ì§C  XIII.  M 

AgV  atti ,  al  volto  ,   e  al  guardo  fulminante 
D'  Eurilla  altera,  con  maligno  rifo 
Rifpofe   per   allora  il   vii    birbante  . 
E    per   onta   maggior   con    fconcio   rifo 
Fé  r  aere  rifuonar   di  tai  rumori , 
Onde   arricciaro   il   nafo  e   Fille  ,    e  Glori  . 

n  XIV.  n 

E   come,  allor  che  freme   la  procella 
Carca   di  grandin    per   le  vie  del   Cielo, 
S'  afconde   il    maggior  Aftro  ,  ed  ogni   Stella 
D'   orribil  cinta  ,  e   tenebrofo  velo  ; 
E  deir  onte   di  lei  forieri  fono 

Il  turbine  fonante  ,   il  lampo  ,   e   il  tuono . 

I  Tal 
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K  XV.  K 

Tal    Gorgonio  penfando  alla   vendetta  , 
Fé   preceder   di   lei    quel   fegno   fcrhifo  : 
E  quindi  ad  efeguirla  il  tempo  afpetta , 
Si    morde  il  dito ,    e    coli'    arcigno   grifo  , 
E   con  il   torvo  ,    e   rabbuffato  ciglio 
GF  iracondi  peniier   chiama   a   coniglio. 

M  XVL  M 

Medita   or   quello  ,  or   quello ,    ed  alla  fine 
Tra  fc    rifolve  ;   ed  è  la  fcelta   infame 
Di,  lui  ben  degna .  Al  crelpo  >  ed  aureo  crine 
Ond*  Eurilla   di  bella  fra  le  Dame  ,  ' 
Oltre  tant'  altri  pregi  ,  ha  il  nome  ,  agogna 
Impenfata  appreftare   onta  ,  e  vergogna  • 

M  XVIL  K 

L'   ore  rapite   all'   oziofa   vita  , 

Le  impiegava  nel  dar  fra  Y  unghie  ,  morte 
A  quelli  infetti  ,    a'   quai    fede  gradita 
Die    fra   i   capelli   la   benigna  foVte  ; 
E    di    cui   mai    non   foffre   carefrìa 
De   Poveri   la  querula  genìa  . 

Né 
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K  XIX.  K 


Ne  tanti  forfè  Cavalieri  ,   e   Fanti 
Aveva   in  arme   il   formidabil  Zerfe 
Contro   quei  Greci  pallidi ,  e  tremanti  , 
Che  opporfi  ofaro  alle   falangi   Perfe , 
E    a  cui  fur  caufa   di    fatai   ruina 
Le  Termopili  ,   e  il   Mar   di   Saiamina  . 

^  XX.  M 

Quante  ne  aveva  al   fuo   comando   in   tefta 
Squadre ,  coorti ,   cferciti ,    ed   armate 
Quel  general    della  mordace  infefta 
■      Schifofa  turba ,  allor  che   diftaccate 
Fur   dalla   man  di  lui   in   un    baleno 
Più  truppe  ,  ond'  ebbe  un  fuo  cannello  pieno 

X  XXI.  ^ 

Ad   effe   egli  narrò   con  eloquenza 

I   torti   ricevuti  ,    e   in  mille  guife 

Le  perfuafe  a  non   aver  temenza , 

E   a  combattere   infiem   non   mai   divifc  , 

Infinite   adducendo   a   lor   ragioni , 

Cooie  fa   Livio  nelle  fue  Concioni  . 

I  2  Dlcca 
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n  XXL  n 

Dicea  guidarle  a  riportar  vittoria 

Contro  un  nemico  ingiufto  ,  e  che  non  puotc 
L'   attacco   preveder  ;    U  onor  ,    la   gloria  , 
I  futuri    trofei ,    gli  agj  ,    e  le    ignote 
Ricchezze  immenfe  ,  e  ogn*  altro  ampio  diletto 
D*  infolito  valor   gli  armaro  il  petto 

n  XXII.  K 

Parlava   ancor ,  quand*  arrivò  correndo 

La  fua  Nemica  ;   ond'  ei   raccolfe  il   fiato . 
E  con   foffio   terribile  ,   e   tremendo 
Spinfe   colà    quel    reo  drappello   armato 
Apportator  d'   infulti  ,   e   di  ruine 
Della  mifera  Eurilla   al  biondo  crine  , 

n  XXIII.  M 

Non  mai   fpiegò  più  belle  in    Oriente 
Le   chiome  fparfe  di   vermiglie   rofe. 
Del  giorno  alF  apparir  V  Alba   lucente  : 
Né   aveale  così  belle,  e  graziofe 
In  Val  d'  Anfrifo  Apollo  ne'    ridenti 
Suoi  dì ,  quando  guidò  Teffali  Armenti  . 

Né 
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*      )@(  XXIV.  ^ 

Né    tai   forfè   d*  Agenore   h  Figlia 

L'   avea   pur  anco  ,  o   la  vezzofa  Leda 
Dal   colmo   petto ,  e  dalle   bionde  ciglia  : 
Né    la   bella   Lirina ,  che   fu  preda 
Del  Girifalco ,  che  volò  poi  come 
Voller   di   lei  le  ancor  virginee   chiome  • 

M  XXV.  X 

Zeffiri   innamorati  ,    aure  leggere 
Ah   per  pietade  rinforzate  il   volo , 
E    refpingete    le   maligne   fchiere  , 
Onde  con   tanta  infamia  ,  e   tanto  duolo 
La  bella  chioma  non   divenga   il   fogno 
De  vili  infulti  lor  ,    del  loro   sdegno . 

M  XXVL  )9C 

Ma  indarno  io  vi  pregai  ;  del  foffio  voftro  , 

Sebben   lieve  ,  fur  preda  i  voti  miei  . 

Contro   la   fchiatta   rea   del   fecol   noftro 

Scorno  ,  ed  obbrobrio  :  ah  rivolgete  o  Dei 

L'    ira   voftra  !  Ma  no  :   che  a  voi   negato 

Si  fu   r  opporfi  air  immutabil  Fato  . 

I  3  Dalla 
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^  XXVII.  ^ 

Dalla  forte  cfplofion    1'  aria   agitata 
Portò  il  nemico  al  deftinato   loco  : 
Ma  la  parte   maggior  fu   diffipata 
A  mezzo  del  cammino  :   onde   con   poco 
Numero  di  feguaci  ,   e  di  nafcofto , 
Quantunque  vmcitor ,  giunfe  in  quel  pofto. 

5^  XXVIII.  K^ 

Ne  ftimò  ben  con  pompa  trionfale 

Farvi  r  ingreffo  ,   e   ornato   di  quei   fregi  , 
Che  furon   prem-io   del   valor  Marziale 
Di   lor  ,    che   un   giorno  incatenati   i   Regi 
Traffero ,   pieni   di  guerriero  orgoglio , 
Sulla  Rupe  Tarpca,  e  in    Campidoglio, 

.  K  XXIX.  K 

Ma   pur  vi   giunf:^  ,   e  il  reo  Gorgomio  intanto 

Per   la  fauila  di   lui    tentata    imprefa. 

Lieto  fra  fé   difciolfe  inni    di   canto  . 

E    poiché  Euri  Ha  vede   ufcir  di  Chiefa  ,. 

Vendicato   fogghigna  ,  e   fi   confola  , 

Perchè  non   parte  fcompagnata  ,  e  fola  . 

Scarno 
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M  XXX.  K 

Scarno ,  affamato  ,  e   picn   di   mal  talento 
Picciol    di    mole  ,    e    d*   orrida  figura 
Fra  i   dilagj   nodrito  ,   e  fra  Io  ftento , 
Godea   V  infetto  vii    di  fua  ventura; 
E    foggiornando   in  quelle  chiome   belle 
Dal   piacer  non   capiva   nella  pelle  . 

K  XXXI.  5^ 

Le   vaghe   chiome  ,  le  quai    furo  un  giorno 
Il  nido   delle  grazie  ,    e  dell'  amore 
Ahimè   qual   foffriranno  infamia  ,   e  fcorno 
Da  quefto   fchifo  indegno  abitatore  ? 
Che   in  tempo  affai  minore  anche  d'  un  anno 
Sarà  cagione  a   lor  d*   eflremo   danno  . 

M  XXXII.  K 

Mifer  colui ,    che  col  configlio  ,    e   V  opra 
D'   un   mal   nafcente  non  s*   oppone  al  corfo  ! 
Vecchio  Deflriero  indomito  di   fopra 
Disdegna  il  Cavalier ,  disdegna  il   morfo . 
Quel   eh'  era  un  Rio  vicino   alla  forgente 
Crcfce  orgogliofo ,   e   poi   divien  Torrente  . 
I4  ^  Nel 
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M  XXXIIL  X 

Nel  corfo  di  poch'  ore  il   c^ittivello 
Riprefe   forze,   e  il   riunfe   tutto; 
E   ben   pafciuto  iti   quel   loco   novello 
Crebbe  di  mole ,   ed   apparì   men   brutto , 
E   ftando  fempre   in  moto,  e  odiando  il  fonno 
Eu  in  capo  a   pochi  dì  nonno ,  e  bifnonno  . 

^  XXXIV,  K 

Così  più   audace  refofì ,  e   potente 
Dal  numero  de  figli ,   e  de   nipoti  , 
Formò  cotante  fquadre   di   tal  gente  , 
Su   cui  tacito  volfe  i   guardi  immoti  y 
E  allor  s'^  accorfe  >  anzi  toccò  con   mano , 
Che  più  fudditi  avea  del  grao   Sultano  . 

U  XXXV.  M 

E   mille  volte  ringraziò   il   deftlno  ,. 

Che   dai   crini   infeltriti  del  Mendico, 

Ove  fpoflato   un    dì   languia  mefchino,  j 

L'  avefie  tfatto   in   queli'  albergo   amico  i        'j 

E  obliando  riunto   i   tempi    fcorfi  ,  1 

Ardì  feroce  infolentir  co'  morfi  . 

Cosi 
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ì^  XXXVI.  « 

Così  la   ferpc ,   poiché   flette  afcofa 

Nel  crudo  Inverno  in   cavernofo  fpeco. 
Al  comparir  della  ftagion  vezzofa 
Lafcia  la  fpoglia  ,   che   avea  tratto    feco  : 
E   fortita  di  là   fifchiando  fuole 
Più   fiera   ricomporfi   in   faccia   al   Sole  * 

^  XXXVII.  ^ 

U    odorofe   pomate ,   ed  i   profumi  , 

Il  ciprio  polve  ,  onde  in  gran  copia   abonda 
L*  inanellato   regno  >  il   fé   de  Numi 
Stimarfi  al   par  beato  ,  e  quella  immonda 
Antica   origin   fua  porre   in   oblio  , 
Onde   divenne    più   malvagio  ,  e  rio  • 

S^  XXXVIII.  X 

Volgea  pieno  d'  orgoglio,  e  di  diletto 

A  bianchi  veli  >  a  fiori ,  e  a  naftri  il  guardo: 
E    un  certo  ad  arte   afcofo  guancialetto 
Serviali    di  fortezza ,   e    baluardo  , 
Ove  ftavanfi  fisfi  ^  e  trincierati 
II  nerbo ,  e  il  fior  de  fuoi  miglior  foldati  . 

Can- 
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5^.  XXXIX.  5^ 

Candide  ,  e  vaghe  penne  tremolanti  , 
Mifte  con  altre   di   color  diverfi  , 
Sorgeano  in  cima  al  crine  in   modi   tanti. 
Che  giudicate  fur  da  più  perverii 
Di   quelle  fporche  ,   e  moJftruofe  fchiere 
Effer   di   lor   le  infegne ,   e   le   bandiere. 

>:  xL.  K 

Fra   fé   ridea  ,    fé    fpefib  udiva    i    gridi 
Della  querula   Eurilla  ,  a  cui   giam.mai  , 
Oltre   ogn'  uman  penfiero  ,    ugual   non   vidi 
Negl'   indifcreti    modi  ,    e    ne   be'  rai  ; 
E   allor   lodò  la   fua   generazione  , 
Che  avea   meno  inquietezza  ,  e  più   ragione 

M  XLL  n 

Interrompea  talor  Y   ufato   pafto 

Per   porger   Y  occhio  a  ogni  novello  affetto , 
Per  cui  più  volte  fcompigliato  ,   e  guafto 
Era   quel    crine  ,    ov*   ebbe   il   fuo   ricetto  . 
Ed   erafi   ornai   fatto  all'  altrui   fpefe 

•    Più  efperto   ancor  d*  un  Perruechier  Francefe 

Ivi 


POESIE  I  39 

^  XLII.  K 

Ivi  imparò   il    difegno  ,    e  la  maniera 
Onde   occultare   i!   fuo  color  ve  tulio  , 
Quando   fparger   la   bruna   capelliera 
Con   bionda  polve  ,   giufta   il   nuovo   guflo  , 
Vidde   da  mano  artificiofa  ,   e  fcaltra , 
Che   una  cofa  apparir  fa  per  un'    altra  . 

M  XLIII.  M 

Vidde  con  lucid'    Or  fregiate  ,    e  avvinte 
Indiche  gemme  ,   e   in  vario  ordin   legate , 
Coli   talora  fiammeggiar   diftinte  , 
Da   metallico   filo  imprigionate  , 
Sopra  di  cui  fporgeanfi    più   innanti 
Tralci  mifcbiati  co'   pallon   volanti  • 

X  XLIV.  K 

E  quivi  aj^refe  ancora  un  qualche  faggio 
Di   Logica ,  e   d'  Ifloria   naturale  -, 
jj^;     E  come  a  far   per  V  aria  ampio    viaggio 
Ergerfi   poffa  un   corpo   anche   fenz'    ale  . 
E    la   benda   d*  Amore   anch'   oflervò  , 

E    un  cappellin  fatto   alla  Figaro . 

Né 
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)g(  XLV.  ^t 

Né  più   di  lui  poteafi  al  fallo  opporre  , 
E  alle   feroci  idee  argine  ,   e  freno . 
Del  nuovo  Regno    fuo    franco   difcorrc 
Ogni  confine  ,   e    di  furor  ripieno  , 
In  compagnia   di  tutta    la  fua   gente 
Incarna  irato  il  velenofo   dente  . 

K  XLVL  M 

Deir  incognito   a  lei  novel  prurito 

S'  affanna   Eurilla  a  vendicar   gF  infulti  .        ' 
Ora  un  ferro ,  un   ventaglio ,    ed   ora  un  dito 
Adopra  fpeflb  ;  onde   non   fiano  inulti 
Que' fuoi  tanto   indifcreti  malviventi» 
*  Cagion  continua  di  rimordimenti  •  / 

5^  XLVIL  K 

S*  accorgono   color  ,  eh'  hanno  infiammata 
L'  alma  per  lei  dell*  amorofo  fuoco  , 
Qual  fia  d'  Eurilla  il   dolorofo   flato  , 
E   la  corteggian   lontanetti   un  poco  ; 
Dolendofi  ,  che  il  fiore  delle   Dame 
Abbia   per   ufo   fuo    tanto   befliame . 

Ma 
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^  XLVIII.  « 

Ma  amor  dal  dì  ,  che  rifinito ,   e  fmiinto 

Colà    s'  intrufe  V   animai   mordace 

Arfe  di  sdegno ,   e    quando   poi  riunto 

Vedde ,  che   ardia   la  fua  coli'    altrui   pace 

Turbar  maligno  ,    in    grave    dubbio   ftette  , 

Se   ufar  dovea  1'  aurate   fue  faette  . 

K  XLIX.  X 

Ma  poi   pensò  ,   che   a  un   miniftero   indegno 
Era  un   troppo   avvilir  Y   armi   divine  . 
Giura   di  non   fiflar   mai   più   il  fuo  regno 
D'   amabil   Donna  entro    qualunque    crine  ; 
Che  troppo   in    rimirare  eì  fi  difturba 
Mifli  i   compagni   fiioi   con    sì  vii  turba  . 

X  L.  X 

Qi^indi  ,   fra   fé   dicea   pien  di  difpetto  , 

Dunque   dovrò    lafciar    sì   caro   albergo  ? 

Né  rifpinger  potrò  quel  vile   infetto  , 

Che  infulta  al  mio  valor  ?  né  fa  ,  eh'  io  m'  ergo 

Quefto  audace  talor  co'  voli  miei 

Faftofo   a  faettar   Uomini ,   e   Dei  ? 

D'  onde 
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M  LI.  K 

D*    onde   folca    incliiTolubil    trarne 

Saldo    legame  ,  a  incatenare    i    cuori  , 
Fugarlo  non    potrò  ?    né    faprò    farne 
Afpra   vendetta ,   e  incontro   ai   fuoi   furori 
Oppormi  ?    Io  che   col   biondo  crin  più  prove 
Tentai ,  e  in   lacci  avvolfi  il  fommo  Giove  ? 

X  Uh  X 

Chiedq  adoprando   1'   unghie  in  van  foccorfo 
La  [bella   Donna  al  pargoletto   arciero  . 
Seni  ride  il  vile  inletto  ,   e   con   un   morfo 
Prende  a  fchernir  d'  amor  V  armi  ,  e  V  impero  ; 
Sicuro  ,  che   non  può   1'  arco    fatale 
Agli   Uomini,  e   agli  Dei ,  farli   alcun   mais. 


n  LUI. 


Anzi  raddoppia   i  morii ,    e  non   contento 

D'  elTer  padron   di  quelle  fila  d'  oro  , 

Tenlta   nuove  conquifie ,   e   ha  1'  ardimento 

Di  dare  ad  efla  un   più  crudel  martoro  . 

Dal   crin   paffa  alla  cute ,  ed   ivi  appaga 

L'  avide  brame  ,   e  la   cotenna  impiaga  . 

Mi- 
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^  LIV.  K    ' 

Mirafi  il  fangue    ufcir   dalla   ferita: 

E  incontro   ad   efla   incrudelifce  a   gara; 
A  ftuolo   a   fluol    ogni   turba  infinita, 
Ch'  ebra  di   sdegno  ,  e  di  pietade  avara , 
I   benefizi  oblia  ,  e  il   prifco  ftato  , 
Tentandole    apportar   F   eflremo   fato  ► 

M  LV.  M 

Tal  forfè  ad   inondar   d*  Unni ,   e  di  Goti, 
Dalle  Regioni  Boreal  difcefe 
Turba ,   1*  Itale   Terre  ne'  remoti 
Infaufti  tempi ,    onde  far  mal  difefe 
Di  lei  le   mura  ,   che  non  più   Reina 
Tutta   perde   la   maefta   Latina  . 

^  LVI.  ^ 

Bufi  ride  ,    Mezenzlo  ,  Attila,   e  voi 

Neroni  ,   e  Mario  ,  e   Cajo   furibondo 

Falaride  ,  Perillo  ;  orridi  a  Noi 

Nomi  di  crudeltade,  e   a  tutto  il  Mondo, 

Ah  quefti    in   male    oprar    barbari    moftri 

Forfè  educafie ,    e   fur    feguaci   voftri  ! 

Freme 
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X  Lvn.  ^ 

Freme  sdcgnòfa  Eurilla  ,   e   fi   difpcra  ; 
Né  ftaffi   incontro   alla  vii   turba   oziofa 
Dal  principio  del  dì  fino  alla   fera 
Si  pettina  ,  fi  gratta  ,    ed  affannofa 
Chiede  il  foccorfo  della  vecchia  Ancella  , 
Che  quanto  T  odia   più  ,  tanto  è  men   bella 

n  LVIII.  ^ 

Dentro  gli   eburnei  denti   imprigionate 
Una  vecchia  fervente  con   gì'  occhiali 
Traea  frequenti   torme  impafticciate 
Di  polveri    poc*   atte   a   quelli  mali  , 
Ove  vedeafi  un   tal  formicolio  , 
Che  quante  fofier   ve   lo  dica  Iddio. 

n  Lix.  K 

Durò    più  giorni  a  far  fempre  raccolta 

Di  queile    beilie  in    maffima   abondanza  : 

E   febben    fofle    la    fatica    molta  , 

E   la   Paziente  armata  di  coftanza  , 

Eppur  chi   '1  crederla  ?   ammazza  ammazza 

Spenger  non   fi   poto    V    iniqua  razza  . 

Qaal 
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K  LX.  K 

Qual    dell'    Arabo   Mar  V   Augello  in   riva , 
Cui  da  raggi   Fobei  confunto  appena 
Nuovo   moto,  animale  informa ,   e  avviva  , 
Che  dentro  un  picciol   verme   e  fot^ ,   e  lena 
Vitale   infonde  ;    ond'   è   che    poi-  fi>  dice 
Viver   fempre  immortale   la^.  Fenice. -^ 

yKLXL  K 

O   qual  dall!  Idra  ,  che   1' 'invitto  Alcide 
Nella  Lernea  Palude  arfe  ,    ed  uccrife 
Stuol  di  Serpenti    pullular   fi    vide  O 

Dalle   teftc  di  lei  fcbben   recife  , 
Da  cui    fempre   maggiore  ,  anzi  infiali ta 
Prole  forgea  di  ferpi   a  nuava  vita  . 

K  LXil.  ^ 

Tal   fempre  comparian   germi  novelli 

Dalla   piccola  ovai   natia  prigione  , 

Che  avea  tenacemente  ne'  capelli 

Sparfa   là,,,  esigua,  la.  rea  generazione  . 

Quindi  è  ,  che  s'  ange  Eurilla,  e  dell'  ecccfla 

Del    fuo   duol    n    ha  pietà    Cuoidó  iftefib  .   i 

K  '  S'  ag-. 
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3<  LXIII.  ìec 

S*  aggiunga  alla  pietà   de   ricevuti 
Scherni  ardente  defio   di  vendicarfi  . 
E  avria  in  quel  momento  anche  i  più    acuti 
Suoi  ilrali   accefo   d'  ira  infranti,  ed  arfi. 
Squarcia  la  bende ,  e  fvellefi  le  piume 
(Ahi  tanto  può  Io  sdegno  in  cuor  d' un  Nume!  ) 

5^  LXIV.  ^ 

Ma  fpirandó  vendetta  alfin  ricorre  , 

Pofcia  che  è  difuguale   a  tanta  imprefa 
Contro  queir  ofFenfor ,  eh'   odia ,  ed  aborre , 
Al  Nipote  d'  Atlante ,  e  dell'  offefa 
Ricevuta   V  informa  ,   ed  in  quell'  ora 
Il  foccorfo  di  lui  fchernito  implora  . 

X  LXV.  K 

Che  ancor  rammenta  la  poflente   deftra 

Di  lui ,  che   nato  appena  con   fuo   fcorno 

Pugnando  feco  all'  infantil  Paleftra 

Al  fuol  lo  rovefciò   T  ifteffo  giorno  , 

E  fin  d'  allora  iJ  vinto  pargoletto 

Formò  del  fuo  poter  giuflo  concetto. 

Sa 
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M  LXVI.  ÌS( 

Sa  eh*  egli  è  il  Nume   de'  Divini   Ingegni  , 
Deir  Eloquenza  ,   e  della  Medie'    arte , 
De*  Ladri,   e   de   Poeti  ,  e   negF  impegni 
Che  valfe  al  paro  di   Bellona ,  e  Marte  : 
E    che   fi    prefe   infino   a  fcherno  ,   e  gioco 
In  grazia  di    Ciprigna  il  Dio    del  fuòco  . 

n  LXVII.  ^ 

Quel  Dio,   che  di  Ciprigna  vilipefo 
Avea  r  onore   a   Doralicc  accanto 
Seppe   Mercurio   alleggerir  di  pefo 
Per  iui   cagion   d*   eterno  amaro  pianto  ; 
Prendendolo  a   iftruir  dopo  un  tal  male 
Troppo  tardi  neir  arte  Muficale  . 

^  LXVIIL  X 

Rammentafi ,  che  fu   fpefib  propizio 

A   voti  ,  e   a  preghi   di   cotante   Belle  , 

Che  farebbero   gite  in   precipizio 

Colla   perdita   ancor  della  lor   pelle 

Se  quello   Dio   pietofo   a  loro   affanni , 

Non  rifarcia  d*  Amor  gli  afcofi   danni . 

K  2  Per 
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^  LXIX.  X 

Per  pia   giufta  cagion  non   fcefe  mai 
Cillenio  a  vendicar   d'   Amore  i   torti  * 
Del   vivo  argento ,    ond'  ei  fiammeggia  >  i  rai  , 
Che   mille   traiTer   da   perigli  ,    e  morte 
A    lui  volge  benigni ,    e  gli  prom.ette , 
Che  r  efito   vedrà    di  fue  vendette  . 

■X  LXX.  ^ 

E    quindi   a   far  ,   che   I*  empio  ftuol   difperfo 
Tutto  de  ■  viJi  infetti   eflinto   cada 
In   polve   minutiffimo  converfo 
Fra   quei  biondi  capei   s*   apre  la   ilrada  • 
Ne    v'  ha   così    riporto    nafcondiglio , 
Ove   di   Maja   non   difcorra  il   Figlio, 

ì^  LXXI.  X 

Nini ,    Ciri  ,   AleiTandri  ,   e  voi  di   Roma 

Fabii ,   Scipioni  ,    Cefari ,   e  Marcelli , 

Da  cui   fu  tanta  terra  opprcfla  ,   e   doma 

Non    fefte   ftragc    mai  ,    qual   ne    capelli 

D'  Eui-illa  fé  coftui  .    Ne   di  quel   ftuolo 

Indegno  ,  e   vii ,   potè   falvarfi  un   folo  . 

Quindi 
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)SC  LXXII.  SsC 

Quindi  ritorna  al  primo  ftato  ,  e  T  ali  , 
E    il    di  via   Caduceo  ,  riprende  ,  e  gira 
Le  botteghe  di  tutti  gli  Speziali , 
Cupido  lo  ringrazia  ,   e   fcevro   d'  ira 
Vendicato  trionfa  ,  e  quindi  Eurilla 
Fra  i  crini  accoglie  Amor  lieta  ,  e  tranquilla  * 

ì^  LXXIII  ^ 

Tal'  ebbe  fin   quell*  animai    riunto , 
Cai  per  modeftla  nominar  non  voglio  , 

'     Che  ignobil ,  fporco  ,    e  da!  digiun  confunto 
Il  fio  pagò  di  quel  crudele  orgoglio  , 
Onde  in  fortuna  profpera  ridutto 
Si   facea   ardito  di  commetter  tutto . 

>^  LXXiV.  ^ 

Così  talor   chi   fulla  cima  fiede 

Della  volubil  ruota  della    Dea  , 

Che  cicca  ,  e  il  crin  difciolto  in  Anzio  ha  feda 

Cade  repente  ,   e   pien   d'  infamia  rea 

Torna   mendico  al   vile   antico    flato , 

Se   prudenza ,  e   virtù  non   ebbe   allato . 

K  ^  Guar- 
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5e(  LXXV.  5^ 

Guardatevi  peraltro   da   coflioro  , 

Che  nati  in  mezzo  al  fango   in   un  momento 
Chiari   rifplendon    per   V  argento  ,  e  1'  oro  , 
Che   a    lalvarvi   da   loro   un  Nume  intento 
Non   fempre  avrete,  e  refterà  deptefla 
Per  lor  talvolta  la  virtude  iftefla  . 

)8C  Lxxvi.  n 

Cosi   collor  ,   che   trafler  dalla  zappa  , 
Onde   coprirli   il  deretano,    appena. 
Venuti   alla  Città    (  mifer   eh'  incappa 
Fra  1'  unghie  lor  !    )   riungonii  la  fchiena  > 
Fan   da  Fattori  ,  e  dopo  fei  ftagioni 
Diventano  più  ricchi  dei  Padroni  . 

M  LXXVIL    M 

Donne,  che  delF  età  fiete  fui  fiore  , 

Che  ne'  begF  "occhi ,  e  nel  leggiadro  afpctto, 
E   nelle  vaghe   chiome   avete  amore , 
Orror   vi  prenda   di   quel   vile   infetto , 
Che  riunto ,  orgogliofo  a  voftre  fpcfe 
Scordò  r  origin  dalla  qual  difcefe  . 
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IL    FANCIULLO    E    IL    BRUCIO 

FAVOLA    BERNESCA 

IN    METRO    IRREGOLARE  . 

0  formofe  Puer  nimium  ne  crede  colorì  . 

Virgil. 

'tìfL    tenero   Lucindo  , 

•^  Che  alla  luce   del  dì  con  gioja  ,  e  pena 

Frutto   dell'  amor   fuo   primiero   efpofc 

L'   amabile   Serpilla , 

Il   primo  luftro  avea   compito  appena  • 

Ed  i  gigli  ,   e   le  rofe  , 

Che  avea  pinto   fui   volto  ,   e  il  crine  aurato , 

E  le   forme  leggiadre  , 

Che  gli  donò   la  giovinetta  MadrQ;^  ^    . 

Crefcean  vaghezza   al   fuo  innocente  flato . 

Sovente  il   femplicetto 

Solca  prender   diletto 

Dell'   iftorie    dell'   Orco  ,    e    delle   Fate , 

Che   fui  fin   del   feicento 

A  mente  avea  imparate 

K  4  Dalla 
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Dalla   fua   Nonna  iftefia 

Una  vecchia   fervente  dottorerà . 

Non    qual    Nerina ,    che    di   figli  è   lenza  , 

Sebben  congiunta  a  giovin   fpofo   accanto , 

Che   di   grazia  ripiena  ,   e  d'   eloquenza 

Ha    d'  iftorica  infigne    il  primo  vanto  . 

E    allor  che  fchiude    il   labro   a    grati  accenti 

Piccioli  >    e  grandi   ad  afcoltarla   intenti 

Immobil   ftanno  colla   bocca   aperta 

Del  prender  mofche   nella   caccia  efperta  . 

VoiubiI    come   bello 

Dei  fanciuilefchi    fpaffi 

Si  tediava   ben   prefto ,    ed  or    da   quella 

Sempre  vivace  ,    e   fc altro 

Paffar  folea  rapidamente   a   un  altro  : 

Ed   era   a   ogn*  imprefficn    fenfibil    tanto  , 

Che  al   rifo  altrui   ridea ,  piangeva   ai  pianta* 

Già  del   cclefte   Toro 

Cotal  virtù  dall'  infiammate  cotna 

Piovea   fui    germcgliantc   ameno    fuoJo , 

Che  di  nuov'    erbe  ,  e  nuovi  fiori  adorna 

Quella,  che  noi  calehiam  terreftre  mole   ' 

Pompa    di   fé   facea    fupcfba   al    So-le . 

Or  mentre  in  o-rembo  a  Teti 

Ei 
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Ei  nafcondeva  il    fuo   diurno   viaggio  , 

E  che   forgea  dalle  Cimmerie  grotte 

A   riftorar  de'  miferi   mortali 

Le  fatiche  ,  e  gì'  affanni 

La  tenebrofa    notte 

D'   un   zeffiro   Icggier   tratta   full'  ali  , 

E    che   difcinta  dall'  argenteo   velo  ...> 

Cintia  ,   e   d'    ogn   altro   impaccio  ■' 

Giaceafi  forfè  a  Endimione    in    braccio  , 

Umil  radendo  il  fuolo 

Vedeaiì    balenar   per   Y   Atmosfera 

Qua ,    e  là   con    lento  ,  e  variato   volo 

Di  lucciole   fplendenti    amica    fchiera . 

Del  non  più  vifto  volatore  infetto  ^l 

Air  improvvifo  fiammeggiar  ,  rimaiie 

Stupefatto  Lucindo  ;  e  allor  che  fente  , 

Che   imprigionato  ,    e  ftretto  J 

Sotto   un   terfj  criftallo   rilucente 

Con  mirabil  lavoro 

Solca   cangiarfi  in   grata   pioggia  d'   oro  , 

Come  con   Danae  bella    un   dì    fé    Giove  , 

Delia   di  farne    le  narrate  prove  . 

Ne  Si  ardente  y   che   il   cuor  bramagli  punge-. 

Più  foffre  indugio  ,  o   freno  ,  Vi 

-•.  ..  Ahi 
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Ahi  come   prefto  in  feno 

Anche  in  tenera  età  V  amor  dell'   oro 

Crefce   ne*  petti   umani  ,   ed  in  tal  guifa 

Di   loro   s*  impoiTeffa , 

Che  non  rifpetta  Y   innocenza  ifteffa  ! 

Vaga   di   polTederlo   impaziente 

Corre   alla  Madre,  V   accarezza,   e  chiede 

Di  poter   feco  lei  volgere  il  piede 

Giù  nel   giardino  ,  ove  quei  nuovi  ha  villo 

Bei  fosfori   volanti 

Per  farne   di   fua   mano  il   dolce  acquiflo  • 

Ride  Serpilla  ,   e  in  atto 

Di  compiacere   il   Figlio    a    lui    fa    fegno 

Di  non   aver   la   fua  richieda  a  sdegno  • 

E  in  queir   ifteflb    iflante 

Grata  ali*   amica   forte  , 

Che  z    voti  ,  e   alle  preghiere 

Non  è   fempre  nemica 

D*  un  infelice   Amante  ; 

Del  fuo   tenero  figlio 

A  render  pago  il   giovanil  defio 

Del   gelofo  Conforte 

Stolido  vecchio ,  e  col   crin  raro ,  e  bianco 

Ratta  s    invola   dall'   odiato  fianco  . 

E  de- 
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E    deftra  intanto  a  un    fol    girar   di   ciglio 

Fa   un   cenno   alla  fedele  eiperta  Ancella  > 

Che    per  lung    ufo  pratica 

Negli    uSzi    di   fimil   "carità 

Era  arrivata  ad    una  vecchia  età  . 

La   fcaltra  ferva   annofa 

DeJr  infelice   fua    giovin   Signora 

Comprende  il  cenno;    e   allora. 

Oltre    le   forze    dell'  età  cadente  > 

Muovefl  di  repente  : 

E    tutta   defiofa 

Di   confolar    la   fventurata   Spola  > 

Ed  avara  ottener   qualche  mercede  > 

Piena  d'  un  finto   zelo 

I  pafli   fuoi  precede  . 

Ma  non   sì   torto   delle  lunghe  fcale 
Difcefa  alfin   de'  vecchi  piedi   «n   punta 
Librata  ,  e  come  al    fianco  avefle   V   ale  , 
Che   queta  queta  della  chiufa   porta 
Difierra   il  varco  ,    e  in  baSb  tuono   appella 

II  giovin  Silvio ,  che  di  notte  ,   e   giorno 
Suol   far   la  fentinella 

Sotto   i   balcon   di   lei ,    che   in    vano  adora  ; 

Pur  fempre  i'    opportuna  ora  afpettando 

Per 
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Per  far  qualche   furtivo  contrabbando  . 

Socchiude  T  ufcio  ,  e  a  hii  ,  che  Y  ode,  in  fretta 

Dice  :  Deh  vienne ,  o  Silvio  ,  ecco  in  quest'  ora 

La   tua   bella  Scrpilla  , 

Quail  folle  foletta 

Ti  fa  faper  ,    che   nel   giardino  fcende 

Col  picciol   Figlio  ,   e   che   colà  t'  attende  • 

Parlava  ancor  V   antica 

Mefìaggera  d'  amor  ,   quando   V  audace 

Silvio  godendo  della  forte  amica ., 

Che  gì'    offriva   il  deftino 

Per  girne  a  lei  ,    che  gì'  involò    la   pace 

Del  mifero  fuo  cuore  ,    in    quel  giardino 

Cauto  s*   intrufe  ,  e  in   loco  afcofo  intanto 

Numerando   i  momenti  , 

Che   fembravano   a    lui  correr  sì  lenti 

Il  mifero    attendea , 

Che   alfin  giungefie   la   fua  bella  Dea  . 

Silvio  felice ,   a  paragon  di    quello 

Ombrofo  ameno   loco  , 

Per   te   eh'  avvampi  d*   amorofo  fuoco , 

Orridi  gì'    orti  fono  ,   che    le   Figlie 

D'  Efperó   avcano  in  cura  ,    e  i    pomi   aurati 

Da   vigile   Dragon  difefi   invano , 

Che 
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Che   furori   preda   deir   Erculea  mano  . 

E  men  vaga  per   te  V  amena    valle 

Della   Teflala  Tempe  , 

Che  d'  ogni  fiore  ,    e   d'   ogni  frutto  abonda , 

Laddove  del   Penèo   difcorre   V  onda  ^ 

Serpilla  mefchmella 

Fuocofa  quanto  bella. 

Vittima  ingiufta    dell'  avare   voglie 

Di   un   crudel   Genitore 

De'  bei  verd'   anni   fuoi  nel  più   bel   fiore. 

Del  genio    ad  onta  ,  e  di    fua  età   ridente  , 

D'  un  annofo   marito  era   la  moglie  , 

Che  pien  di   gelofia  ,    privo  di  denti  , 

Fra  lo  ftuol   de'  Viventi 

Era  il    più   goffo  ,    infulfo  ,    ed   ignorante , 

D*  una  fifonomia    sì    ributtante  , 

Di   tal   caricatura  , 

Che  parca   del  Callotta  una   figura  . 

Così    fé   avvien ,  che  vago  ,   e   dolce   pomo 

Dall'   arbore   natia  fia   tratto  al   fuolo , 

Talor  d"   ifpido  Porco  efca  diviene  , 

E  forfè   tal  dopo    le   prove   eftremc 

Del  canto  ,  ond'  è    maeflro  d'   armonia 

Il  mufico   Ui^ignolo  , 

Qic 
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.  Che  con   tanta   dolcezza  il  cuor  ci  tocca 

Piomba  precipitofo   al   Rofpo  in   bocca  . 

Ma  invan  Serpilla  or   geme 

Pel  crudel   iacrifizio  , 

Ond*  è   coftretta  ,  al   vecchio   moftro  accanto , 

A  fofFrir  di  Mezenzio  il   reo  fupplizio  . 

Adufta  ,  fcarna ,   e  dall'  amor    diftrutta  , 

Non  celiava  però   d'  effer  men  bella  : 

Occhio   azzurro ,  crin  biondo ,  e  bianchi  denti , 

E  guancie  fparfe  di  vermiglie   rofe  , 

Greca  fronte  d'  avorio  ,   e  fottil .  piede 

Furo  i  fuoi  pregi  ,   ed  erano  poflenti 

Que  fuoi  begF  occhi ,   e    quelle   arcate  ciglia 

Di  chiamar  V  uomo  di   lontan  le  miglia . 

Ricca  di  tante    doti  , 

Che  la  natura  in  lei  avea  cofparte  , 

Non  avea   d'  uopo   per  parer  vezzofa 

Di  ricorrere  all'  arte  , 

E  invan  per   lei  vendeva  lo   fpezialc 

Biacca  ,    cmabro  ,   o  latte   verginale; 

Ed  una  volta   fola  , 

Fama  è  ,  che   ricorreffe  , 

La   povera  Figliola  , 

Mirandofi  ben   bene  nello   fpecchio  , 

Della 
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Della  ftoppa   al   foccorfo  ,   e  del  capecchio ,    - 

Che  i  tanti  veli ,  ond*  anno 

Tutte  le   Donne   in  oggi   avvolto   il  collo , 

Giovavan  molto   all'   artefatto  inganno  • 

D'  un    bel   candido  gufcio 

Delle  Batave  tele  opra ,  e  lavoro , 

La   vaga   Giovin  fi  cuopria   le  membra  , 

Ma   fi    slanciava    fili    confin   del    bufto ,  C 

Laddove  avvinta  la  fiia  chioma  d'  oro 

Da  un   bel  naftro   pendea , 

Con   fporto  sì  lontano  , 

Che   a  mirarlo  parca  A 

Un  vero   baldacchin  del  Deretano  . 

Ampio  ,    e   nero  cappello 

Fatto    a  guifa  di  teglia  ,  ed   ondeggiante 

Occultava  il  più   bello 

Del    fiao    amabil   fembiante  • 

Semplice  in   quefta  verte  , 

Del  Figlio  in  compagnia  , 

Colà  Serpilla  rivolgea  le  piante  , 

Ove  già   impaziente 

D*   ogni   dimora  ,    V  attendea   Y  Amante  . 

Quii   fi  foflc   r  incontro   Amor  vel    dica , 

Seppure  evvi   tra  voi 

Alma 
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Alma   d'  Amore  amica  .  '.'IfQ 

Crede  Silvio  in   quel   punto,  ^    ^    - 

Air  .apparir   di  lei,  r   sfinoQ    »[  sttrjT 

Fra   i  palpiti   del   cuore  ,  : 

Che  fcendeffe  dal   Regno   degli    Dei 

Venere   bella  col   fuo   figlio   Amore  . 

Ei  fparfi   avea    i    capelli 

Di  profumi  novelli  ,  '■         . 

Tutti  di  ciprio    polve    onufti  ,    e    bianchi 

Fede   facean    le  piume   del   cappello 

Del  fuo  vano  cervello  ; 

Alte   cotanto    ne    fori^eano   attorno  J 

Della   ferica   vefte   le    piftagne  ,  y4  nU 

Ond'   era  Silvio   involto , 

Che    ^li  afcondevan   la   metà   del  volto;. .. 

Di   lucido  metallo  inargentato 

Bottoni  arcigrandiffimi 

Splendean   dillinti  in   un   veftito  roflo  , 

Onde  ei   che   aveffe  alcun   immaginò 

A  fugare  i  Demoni  ,  • 

Le  tempefte  ,   ed  i  tuoni ,  ' 

Più  d'   una  ferqua   d'  Agnusdei   addollb  .  '- 

Due   larghe  fpalle  ,  che  parean    da    remo  , 

Un  occhio   fcintillante  ,  un   ceffo  bruno , 

Alta 
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Alta  ftatura  ,    ma   di   grazia  priva  , 

Adulator  bugiardo  ,    e  per   lung    ufg 

In   o^ni   frode  efperto  , 

E  un  libero  parlar   da  vetturino 

Formavan   tutto   il   merto 

Di  queflo   graziosiffimo  Zerbino  . 

Ne  dee   far  maraviglia 

Se  r  amava  Serpilla  .   Era  pur  donna 

Giovin  ,   che   neiia   fcelta  degl'  amanti 

Sempre  al   peggior  s*   appiglia  . 

O  fortunata  Coppia,  ecco  il  m.omento 

Del  goder,    del   contento; 

Ecco  il   momento  fofpirato   tanto  . 

Propizio  am.or  v*  arrida  . 

Ma  fia  de  voflri  amori  il  più  bel  vanto 

L*  aver  fempre   compagna 

Bella  virtù ,    beli'  onesta  per  guida  . 

Lafcia  Serpilla  allor   libero,    e   fciolto 

L'  amato  Pargoletto  , 

E  con   Silvio   a    braccetto 

Lenta  palleggia  pel   viale  ombrofo 

Narrando   al  caro  Bene 

Del  mifero  fuo  cuor  tutte   le   pene  . 

Silvio  air  incentro   ai^ogna 

^   L  (Seb- 
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(  Sebben   qucfta  non   foffe   una    menzogna  ) 

D'   afficurarla  in   mille   guife  ,  e  mille  , 

Che  dalle   fue   pupille 

Pendea   la   propria   forte, 

E   che  nutria   nel   petto 

Egual  fiamma   per  ella,    eguale  affetto. 

Giurando  fedeltà   fino  alla  morte  . 

Lucindo   intanto   alla  gran   preda   intento 

Lungi   fi   fcofta  dal  materno   fianco  ; 

E    quindi    incerto   ondeggia 

A   qual   di    tante   lucciole   eh'   ex  vede 

Porti  il  primo  affalto  , 

Il  mal  ficuro ,  e  vacillante  piede 

Or   volge  a  fiio  talento  in  quella  ,  e   in  quella 

Parte  5  or  corre  ,  or  s'  arretra  ,    ed   or  s*  arrefta  , 

Ma   le   varie   di    lui    tentate  prove 

Al  fervido  defio  non  corrifpondono  , 

Che  le  volanti  lucciole 

Or  gli  moftran  la  luce  ,  ed  or  Y  afcondono  ; 

E  il  mefchinel  delufo 

Stende  pur  fempre   invano 

La  tenerella  mano  , 

Quindi  il  foccorfo  della  Madre  implora  ; 

Ma  non  1'  afcolta  la  fua  Madre   allora  , 

Do. 
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Dolente  il  guardo  a  cafo 

Colà  rivolge  in  full*  erbofa   fponda  , 

Ove  opportuno  ad  irrigarne   il   fuolo 

D*   un  placido  rufcel  dilcorrc   V  onda  , 

Ivi  un  Brucio  pafcendo 

Languida   difFondea   luce   collante  . 

Da   quefta   egli   ingannato  ,   e  dall'  afpett© 

Del    luminofo   infetto 

Muove  veloce  il  paffo  ; 

E  giunto  là  ,  dove  il  desìo  ne  fprona 

Il  nocivo  animai  ftringe ,   e   imprigiona  • 

Contro   la  man  ,   che   lo   rapì ,   col   morfo , 

E   col   ruvido  pelo 

Si  volfe  il  Brucio    allor  ,   Gridò  foccorfo 

U  offefo  Bambinello  ; 

E  fé  delle  fue  flrida , 

E  de'  fuoi   pianti   rifuonare  il  Cielo , 

Forfè  pianfe   così  dal  Serpe  punta 

In  mezzo  all'   erbe ,  e   a   fiori 

D'  Orfeo   la  Spofa  fida 

L'   amabile  Euridice  , 

Il   vecchio  Curculion  ,  che   tal   fi  noma 

Il  gelofo   Marito 

Della  vczzofa  amabil    Genitrice 

L  2  Del 
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Del  piangente   Lucindo   ai  gridi ,  e  al  chiaflb 

Pre^  ipitò    rapidamente   al    balio  • 

Ma  poiché   fianco  intanto 

Colà    moyea  le  piante 

Affannofo  anelante  , 

Ove   il  traeva   il   fanciullefco  pianto; 

Per   r   ifteflb    fentiero , 

Che  gli  rendean  propizio 

Di  quella  notte   le   dens*   ombre  amiche 

Veloce   al    par  de  Venti 

Fuggia  r  innamorato    Cavaliero 

Prefago  forfè   de  futuri  eventi  . 

Quand'  ecco  (  oh  cafo  rio  !  )  Cureulione 

Da  Silvio  urtato   fortemente  a  terra 

Sen  cadde  ftramazzone  , 

Ma  la  fortuna  a  lui  non  fu    molefta , 

Poiché    nella  caduta 

Il  fuol   percoffe   folo   con  la  tefta  ; 

Che  fé  del  corpo  urtava 

Con   altra  parte   men  difefa  ,    e   forte 

Il  povero  mefchin   fen    giva   a   morte  . 

Corfe    Serpilla   in   fretta   a   dare  aiuto 

Al  Vecchiarel    fvenuto  , 

E   dopo   una  lung'   ora 

GÌ- 
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Girando   attorno   illanguidito   il   ciglio 

Si  vidde   in    mezzo  alla   Conforte ,  e  al  Figlio . 

Eflb    giurava    lor  ,    che   del    fucceflb 

Nulla    fapeva ,    ed   ignorava   affatto  , 

Per  qual    cagion    provafle   un  lieve  duolo 

E  fi  giacefle  11   proftefo   al   fuolo . 

Ma  la   fcaltra  Serpilla 

Mille  inventando   al  lor   menzogne  ,  e  fole  ; 

Dice  ,    che  più   non  vuole 

Scendere   nel    Giardino  ,    ove  fovente 

Vi   fi    vede  ,  e    fi    fente  . 

E  il   rimbambito   vecchiarel   rampogna , 

Che    pe   di    lui    peccati    maledetti 

E*   divenuto   quell'  ameno   loco 

Dei    Demonj   il   foggiorno ,  e  dei  Folletti  . 

Era   Curculion    già   forto  in  piede 

A'    detti   della   Mojrlie 

Preftando    piena   fede  , 

Quando    tornando   ver   Y   antiche   foglie  , 

Dice ,    che   più    non   paté 

Di  fua  falute  ,  e   folo 

Da   quel  ,   che    aveva   in   prima , 

Si   fente  il   capo   più  pefante  ,    e  grave  . 

Di  poi  chiamato   fu   nel   dì   feeuente 

L  j  U 
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Il  Padre  Ferrauttc 

Uomo   di  fanta  vita 

Vecchio  ,  panciuto ,  e   accorto  , 

Che   al  fuono   di   latini  folecifmi , 

Per  liberar  dal   Spiriti   quel!'  Orto, 

Fece  molte  orazioni  ,  ed  eforcirmi . 

Voi  f  che  fili   qui   m'  udifte 
Incauti  Giovanetti  ,    (   ah   )   non  v*  abbagli 
Un  fallace  fplendor  .  L'   onte  ,  e   1'   inganna 
Di  lui   temete  ^   che   di  voi  non   folo  , 
Ma   d'    altri   ancora  fi    rivolge   in  danno  , 
Che   inutilmente   un   giorno 
Forfè  Vi   avrefi:e  e  pentimento  >  e  fcorno  . 
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PER  LE  NOZZE  t)E  NOBILI  CONIUGI 

IL  SIC.  MARCH.  BENEDETTO  PASSERINI 

Di      ROMA 

E  LA  SIC.  MADDALENA  VILLANI 

PATRIZIA    PISTOIESE* 


Iasi  fiato  alla  Tromba  Epica,  e  il  carme 

Figlio   d'    Afcreo  furor  chiaro   rifuoni 

D*  eburnea   Lira  full'    aurate   corde , 

Che  fpaziando   per   V  Etrufco   Cielo 

Di  foave   armonia   full*  ali  eterne 

Oggi  fcorga   la   Coppia   in   aureo  ftretta 

Nodo   per   man   d'  Amor  fulle  felici 

Rive   del  Patrio  Ombron  ,  di   gloria  al  Tempio  4 

So  ,  che   al   nome   di  lui  d'  oftro  cuoprendo 

Fiammeggiante  le    guancie  ,   a    voti  forde 

De  profani  Cantor  ,    fovcnte  il  voftrd 

Favor   negafle  altrui  Vergini  Dive  4 

Non  quello   io  già ,  che  l  empio  fuoco  accefe 

In   Ilio  ,  e  che  la  fé  giurata  cftinfe 

L  4  In 
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In  fen  dell'  impudica  Elena   Argiva  , 

Onde   cinto    d'   infamia  a  noi  pervenne 

Il    nome  della  Dea,  che   a  prezzo  indegno 

Vinfe   la   fatai   lite  ,   e  V  aureo  pomo  ; 

Ma   quello  a  cui  virtù  nobile    è    guida 

Amor  ,  che  infiamma   a   propagar   gì'    Eroi 

Soavemente   Y  alme   innamorate 

Tento  far   del    mio   canto   illuftre  feo-no  . 

Da  te  Spofa   gentil  ,  cui  ride   in  volto 

De  bei   verd*    anni   il   fior  ,    che  della  Madre 

Porti   nel  volto   le    fembianze   imprefTe , 

Cui  tempo  è   già  ,  che  non   forgea  fimile 

In  maggior   pregio  di   bellezza  ;    Oh   quale 

In   me   difcende  animator   poflente 

Infolit'  eftro  1    Ah   che  Y  Intonfo  Nume 

Infondere  noi  può  ,  poictó  a    te   cede 

Pe'   bei  capelli   d'  oro  ,  e  pel  vivace 

Ruotar  de   neri  fcintillanti  fguardi  : 

E   al    tuo   apparire  il   colmo  ,   e   palpitante 

Nevofo   feno   oblia    della   fua    bella 

Dafne   ritroia  ,    che  in    bel  lauro  crebbe 

Per  te  o   Donzella,  che  all'  orecchio   attorno 

Per  brev'  ora    fuonar  tal  nome    udrai  , 

Se  m'  anima  un  tuo  fguardo  ,   e  me  non  Cdegnì 

Emù- 
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Emulatore  del  Meonio  Vate 

Oggi  sfavillo  di  celefle   fuoco  , 

Ed  il    tempo ,  e  V  oblio    mi  prendo  a    fclierno 

Ah  !   che  in    me   forfè   piovve   da'    tuoi  lumi 

Maggior   virtù  ,  che  non  difcefe  in  Lui  , 

Che  di   Teffaglia  allor   reggea  V  Impero  , 

Cui  già   mercè   di   medie*  erba  ,    e    Y   arte 

Di    poflente  magia  ,  degV  anni  ad  onta  , 

A  nuova    trafTe  gioventù  più  bella 

Medea  ,   V   incauti^  di  Giafone   amante  . 

Ne  creder   già ,    che  ad  eternar  tuo   nome 

Abufando  d*   un    eftro   ancor  negato 

Air  alme   vili  ,    che  d'   Amor   non   fanno 

I  mifteri    reconditi  ,    e    V  iftinto 

Seguono  amando  di   natura  al    paro 

De  Bruti   ciechi  di    ragione  al   raggio  , 

Voglia    d'  Inno   fonante   erger   full'   ale 

La  rofea  guancia ,    o  il    faettar   del    guardo  , 

O  r    avorio   del  fen  fregi    caduchi  , 

Che  fparifcon   con    gì'    anni ,    e   che   di  rado 

„  Sono  fcala  al    fattor    chi  bea   gli  ftima.    „ 

Io  no  ,    che   domo    dall'    edace  Veglio , 

Che  ineforabli  fopra   i  bronzi  ,   e   i   marmi 

Lafcia  del  fuo  furore  impreffi   i   fcgni  , 

-    Colla 
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Colla  chioma   già   rara  ,   ed  albeggiante 
PreiTo  a   varcar   V   irremeabil   onda 
Non  fia  ,  che  fegua  de  bugiardi  Vati 
L'  infide   traccie  ^   che  pe'  colli  ameni 
Scorron   di   Pindo  ,   ove  beltà  fallace 
I  fenfi  infermi   a  traviar  ne   porta 
Al    balenar   d'    un   lufinghiero   oggetto  . 
Quelli   de  carmi  lor  facciano  fegno 
Un   vii  garrulo  Mevio,  un   Bavio  indotto 
Coir   ampia   turba   de    paluftii  Augelli  ^ 
Che    radon   V  umil   fuol  ,    né  di  robuite 
Penne  col  tergo  armato  i   tratti    immenfi 
Dlfcorronò   de*  Cieli  >    ov'   han   per  ufo 
Ergerli   Aquile  altere  ,  che   lo  fguardo 
Sanno  immobil   fisfare  in   faccia  al   Sole  « 
Non  lei  ^  che    ftaffi    fu   volubil   ruota 
Arbitra   delle    forti   de    mortali , 
Che  il  fuo  di  man    rapimmi   infido  crine 
E    a  cui   la   turba  di    virtù    nemica 
Offre  del  vero  ad  onta  incenfi  ,  e  voti 
Anima  la  mia  lira ,  e  1*  eftro  infonde 
Air  abbattuta  fantafia  dolente, 
Ufa  r  ire   à   foffrir   d'  avverfo    Fato  - 
Ma   col  foccorfo  di  virtù  ,   che  regna 
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Unica  fui   mio  cuor   Donna  ,  e   Reina 

Ergermi   ofai   a   non    tentato   volo  . 

Se   air   àurea  face   d'  Imeneo  ,    che  altero 

Oggi  kn  va  per   V  Itale  contrade 

Cinto  di   perfa ,  e  di  vermiglie  rofe  , 

Onde   il   cafto  nuzial  Talamo  intorno 

Sparge  ,   ed   infiora  ',    amabil  plaufo  ,   e  lieta 

Di  poetici  fior   teflb  corona  ; 

Ah   non   udrai  fuonar   Febeo   concento 

Sul  labro   mio  di   lodi  adulatrici. 

Che  rammentin  degV  Avi  e  in  pace  ,  e  in  armi 

Celebri  un   giorno   le  mal  note  gefla 

E  i   futuri  prefagi ,  che   nafconde 

De   fati  arcani  impeiietrabil  velo , 

Vani  fantafmi  delV   orgoglio  umano  . 

Ma  fisfo   a   contemplar  la  viva  luce 

Sol  di   quel   bello  ,  che   non   teme   Y  onte 

Di   reo  deftino  ,   o    d'  implaCabil  morte 

E    che   figlio   a  virtù  d'  eletti  ,  e  veri 

Fregi  ammanta  di  noi  la  miglior  parte 

I   paffi    torco   dair    ufato  calle  , 

Ove  moflero  ognor  turbe  infinite 

Di  profani  Cantor  cinti  del  mirto 

A   Vener   facro  ,  che   verdeggia  in  Ida 

Alle 
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Alle   menzogne  avvezzi,    e   molli  canti  . 

Quelle    eh'    io  t*    offro  a  contemplar   vetuflc 

Regie  Eroine  ,   e   che  d'    Amore   a  dardi 

In  van   fer   fchermo  ,  fu  Ile   vie  d'  onore 

Ognor  poggiando  ,   a   Te   fervan   d'  efempio 

A   calcar  quel   fentier  ,  eh'  anche  a   dì   noftri 

E'    quali  ignoto ,    e  che    rara    difchiude 

Verace   gloria   all'  Alme  grandi  .   In  effe  , 

Se  il   fatidico  Nume  in   me  non  langue 

Invano   apportator    di    faufti  auguri  , 

Di  Te  fcorger  potrai   la   bella   imago  , 

Come   in  terfo  criftallo  rilucente 

Ufo   a   refpingere  i   refratti   raggi 

Della   luce  fettemplice  •    Di  morte 

Vivono   ad   onta  ancor  facri   alla   gloria 

I   fafti    egregj    di    Colei  ,   che  a'    plettri 

Argivi   in   varie  guife  ampio    argomento 

D'  Inni   canori  offerfe  ,   e   a   cui  gli  errori 

D'   Itaco  Pellegrin  ,    né    il    vivo  fuoco  , 

Né  la   data  d'  amor  fede  oltraggiaro  • 

Mirali   impreffo   ancor  fulla   vetufta 

Mole  ,    che  accolfe   un    dì    le  fredde   algenti 

Ceneri   del  fuo  Re   là  fu    confini 

Di  Caria  il  nome  ,  e   d'  Artemiiia  il  pianto  . 

Suona 
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Suona  la  fama  ancor  di   Lei  ,  che  un   giorno 

Con   aurei    ftrinfe  Amor   dolci  legami  , 

Ove   nereggia  ad  Anfitrite   il  dorfo  , 

A  Regio   Amante  ,  che  Annibal  novello 

Deir  Aquile   Latine    il    voi    trattenne  ; 

E   a  cui  non   vider  mai   fimile   in    guerra 

E   r  Indo,  e   il  Gange,    e  dell'Aurora  i  Regni 

La  bella   Ificratea  fida   compagna 

Di   Mitridate  ,    a  lauri  ,   e   alle  catene  . 

Donna  già  m*   intenderti  .    Io  fpingo  il   guardo 

Tra  la  denfa  caligine  profonda 

De'  dì  futuri  .    Eh  da   sì  belT  Aurora 

Chiaro  sfolgorerà    giorno  ridente  ! 

Per  te ,  che   or  godi  a   faggio   Spofo  accanto 

In   fulle   tracce   de   paterni  efempi 

Non  fian  vani   i  prefagi ,  e  i  voti  miei . 
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PER    UNA    VELAZIONE 

*5  iDì  'Ce  55  '3k2  s#  que  ^up  Cp  3*  5jf 


'OOichè  la   forda  ,    ineforabil  ,   fera 

•^     Maligna   Parca  ,    incontro  a   cui  non  valfe 

Di  medica  Erba  efpreflb    fucco  ,    e   quanto 

Nel  vaflo   Regno   d*    Efculapio  il   faggio 

Fifico  indagator  finor   fcoperfe 

Di  Boerave ,  e   d'  Ippocrate  full"   orme 

(  Ahi  rimembranza  amara  !    )    il  dolce   Amico 

Il  buon  Fuocofi   dal   mio  fianco  fvelfe  (  *  ) 

Caro   a   Minerva  ,    ed   all'   Aonio   coro  , 

Del  Patrio   Ombrone  alto  ornamento  ,  alzato 

Per   lungo   ftudio    ove  i  divini   Ingegni 

Più   non  temon   d'  oblio  ;   Per  lui  di  plaufo 

Offrendo  a   Voi  quefte  da  illuftri  Cigni 

Vergate  carte   tra   il  Febeo  concento 

Ver- 

(  *  )  Maejlro    allora  di  Eloquenza  nel  Semina^ 
rio  dì  Pijìoia , 
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Vergini  elette   in  quefto    dì   mi  volgo  . 

Per  lui    mi   volgo  ,  che    alla  fé    d'   Amico , 

E   a   me   commife  il  gloriofo  incarco 

Di   porgere  in  tal  di  d'  Inni  fonanti 

Merce  i   feguaci  dell'  intonfo  Apollo 

Qjello  ,   e  di  laudi  a  Voi  giudo  tributo  , 

Ed   oh   fé  nuovo  Orfeo  di  mano  a  morte 

Lui   ritoglier   poteffi  ombra   onorata 

Che  degli  Elifi    là  prefTo  il  felice 

Seggio  d*  Eternità  fra  Tullio  ,    e   Fiacco , 

Tra  Livio  ,  e  il  Mantovan   s'  aggira  ,  ed  erra  ! 

Allor   mercè  fua  Cetra  aurata  ,  e  i   modi 

Spiranti  il  fervid   Eftro   animatore  , 

Potrei  far  plaufo   anch*   io   fra  gli  altri  al  fanto 

Atto  folenne  ,    che  dal  Chioflro   amico 

Novellamente   vi   conduce   al  Tempio  . 

Ivi    del  Ciel  Miniftro   m  faccia  al  Vero 

Immutabil  vivente  ,  e  non  fognato 

Dalle  Greche  menzogne   eterno  Nume  ; 

L'  inclito  almo   Paftor  ,   che  con   foavc 

Freno  noi   fcorge  pel  fentier  di  vita 

Coir   aurea   voce,    e  co'   preclari  efempli 

A   nuir   altro  fecondo  ,    Voi    del   Gregge 

Commeffo   a  lui  tenera  cura  ,  e  parte 

Mi^ 
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Miglior ,   Voi  faggie  Verginelle  attende  . 

Già  di  voilra  faviezza  al   vivo   lume  , 

Che   fi   rifulge  nelf   umil    fembiante , 

Ed  all'  ardente  ognor  lampade  in  voi 

Ben    ravvisò  lo  fìuol  delle  prudenti 

Vergini   fpofe   del  Divino  Amante  . 

A    rinnuovar     V  antico     giuramento  , 

Onde   ferbafte   il    confacrato    Giglio 

V  invita   per  ornar  di  facro  velo 

L,'  alma  virginea   fronte   appiè   dell'  Ara  . 

Forti  Eroine ,  che  d'   eterea  fiamma 

Accefe   il   fen  ,    vincer  fapefte ,  e   in  ceppi 

Stringer   di  fervitù  le  ree   lunnghe 

Dell'   empio  fenfo  ,  e   il   folle   genio  errante 

De'  vili  affetti  ,    a   voi   s'   apprefla   in  mezzo 

Alla  feftiva  pompa  ,    ed  al  frequente 

Fremito  rifpettofo  dell'   accorfo 

Popolo  ammirator  ,  queflo  facrato 

Velo  ,   dono   del  Cielo ,   al  valor   voflro  , 

E  alla  ferbata   fé   premio  ,   e  corona . 

Corona  degna  del   trionfo  voftro , 

A    cui   guidò    voi   Verginelle    inermi 

Delle   vittorie  il    Dio   colla   poifente 

Invitta   delira  ,  onde  i   fuperbi  atterra . 

Invan 
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Invan  per  Te  Velo  onorato  ,   e  chiaro 

Lingua  profana   mi  rammenti   adeffo 

I  fregi  marziali  ,  onde  fui  Tebro 

D*  altero   Vincitor  cingeafi  il  crine  , 

Che  furon   figli   dell'  orgoglio  umano 

Né   r  Olirò,  o  r   oro   onde  coprian  le  m^embra 

Deir  Eufrate  le  barbare  Reine  , 

E    i    purpurei  Tiranni  .  Ah  tu  del  vero 

Nunzia  ecceJfa ,   immancabil  ,    trionfante 

Santa   Religion  ,   cui  fanno   oltraggio 

Invano  oltr'  Alpe  Quei  ,    che  co'  perverfi 

Sofismi  in  vago  ftil  riviver  fanno 

Deir  empio  Baile  ,  e   di   Spinofa   i   Dommi  , 

Ah   tu   mi  fvell  poi   fu  perno  raggio 

U  eletto   pregio  ,  ed  il  valor   fovrano 

Che  fta  nafcoflo  fotto  un  umil    velo  , 

Cui  non   lucida  gemma  orientale 

O  quel  metallo,   onde   biondeggia  il  Tago 

Crefcon  vana  ricchezza  ,  e  onor  caduco  . 

Di  voftra  forte  ornai  paghe ,  e  contente 

Gioite  Anime  Grandi  •  il  prifco  Voto 

Si  rinnuovò  .  Novella  in  voi   diffonde 

Eterea  luce   il  Divm   Spirto  ,   e  i  cafli 

Abitator  delle   ftellate  Sfere 

M  Neir 
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Neir  eterno  di  gloria  augufto   Tempio 
Incidono  i   bei    Farti   luminofi  . 
E  noi  vedremo   alla   ftagion  ridente  , 
Se  faufto  arride  ai  voti  noftri  il  Ciclo  , 
Che   è  fonte  di   Pietà ,  vedremo   quello 
Nobile  ,    eccelfo ,    e   venerato   Velo 
Cangiarfl  in  ferto  d*  immortai  fulgóre, 
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V    ARMONIA 

Per    la  nuova  Accademia    di   Suono  ,  Poejic^ 
e  Canto  Jt abilita  in  Pijioia  nell  anno  i  785. 

SONETTO 

JT^  QUESTO  air  Armonia  facro  ,  e  alle  Mufc 
Fulgido  Albergo  ,   ove  gentil  rifuon^ 
Fra  di  Ninfe  ,  e  Paftor  vaga  corona 
Canto  ,  che  amabil  labro  ali*  aura  jfghiufe . 

Bene  è  ragion ,   che   applauda  ,    e  che   confufc 
Col    fuon   dell'  auree   corde   in   Elicona 
S'  ergan   mie   rime  la  ,   dove  le  fprona 
L  ardir  ,  che   il  fervid'  eftro  in  fen  m*  infufe . 

Ma  ahimè  !  che   mal  tifponde  al  bel  defio 
Senil  vigore  :  e  il  crin  ,   che   raro   albeggia 
Sdegnano  inghirlandare  Eutefpe  ,  é  Clio  • 

Ma  pure  ^  un  divin  raggio  in  me  fiammeggia 
No  ,  non  m'  inganno  ,  è  qui  l'  Aonio  Dio 
In  quella   facra  a  lui   novella   Reggia  . 

M  2  sull' 
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sull'  istesso  sogg-etto 


CANZONE  DI  METRO  REGOLARE 

ì^  I.  K 

"^E  qual  fioriami   in  volto 

^  Età   verde  ridente 

Ne*  dì  felici  ,    che   alla   Dea  facrai 

Nata  di   Giove  dall'  eterna   mente  , 

A  contemplar   rivolto 

D'   alma    virtude  i   rai  . 

Or  propizia   arrideffe  a  voti   miei  ; 

Cigno   altero  potrei 

Schiudere   a'   carmi  il    labro 

Di  foave   Armonia   induftre   Fabro , 

E  pien  del   Nume   in   {tn ,  che   quefto  loco 

Riempie  del  fuo   fuoco , 

Spiegar  pel   Cielo  Etrufco   arditi   i    vanni , 

L'  oblio  vincendo  ,  e  Y  empio  Re  degF  anni 

Ma 
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58(  II.  5^ 

Ma  fede  affai  dell'  onte  # 

Fan  del  fordo  Tiranno 

A*  prieghi  uman  ,  che  il  tutto  abbatte ,  e  frange 
Il   crin   le  rughe ,    (C  del  paffato  affanno 
Gr   impreffi  fcgni  in  fronte  • 
(  Ahi  laffo  !    )  invan  fi  piange 
Perduto   ben  !  Se  langue  in   me  Y  antica 
Lena  ,  e   fé  1*  aura  amica 
Qual  fu  già  più   non   fpira 
Seconda  a  defir  miei  ;  nò ,   non   s*  adira 
U  intrepid'   alma  che   Y  avverfa  forte 
Sprezza  ,  e  il  furor  di  morte  : 
E  oppor  ben  fa  del  tempo  al  colpo  crudo 
D*  un  antico  valor   Y  invitto  feudo  . 

ì^  III.  K 

Ma  invan   chiudere  in  fcno 

Ponno   i  penfier  dolenti 

Quel  fervid'  eftro  ,   che   dell'  alma  è   dono  • 

Già  per  lui  m'  alzo   oltre  '}\  fentier  de'  Venti , 

E  il  puro   aere   fereno 

Fendo  ;  e  co'   Dei  ragiono  . 

M  3  Ah 
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Ah  voi  faggi  Paftor ,  Ninfe  ridenti , 

Cie  co'  grati  concenti 

L'  aure  molcaire  ,  e  il  polo 

State  fisi  a  mirar  V  altero  volo  ; 

Quindi  avverrà  j  che    il  labro  audace  io  fnodi 

In  bei  lirici  modi  ; 

Poiché  del  Vepofin   Fiacco  ,  e  del  Greco 

Pindaro  i  Genj   in  quello  di   fpn  mego . 

Oh  poflente  Armopia  ! 

Tu  del  Ciel  ,  d'   ogni  sfera  , 

Tu  degli  Altri  il  ruotar  moderi ,  e  reggi  t 

E  alla  varia  de'  Globi  errante  fchiera 

Segni   r  eterea   via. 

Tu  deir  eterne  Leggi 

Miniftra  guidi  della  terrea  mole 

L'   orbita   intorno  al   Sole , 

Tu  r  inverno  nevofo , 

Ed  i  geli  rifei  del  Can  fuocofo 

Col  raggio  alterni .  E  or  prefta ,  e  or  tarda  indora 

L'  Indo   la   bianca  Aurora 

Che   ugual  per  te  la  notte  al  dì  ci  dona 

Quando  riedon  tra  noi  Flora ,  e  Pomona  . 

Se 
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Se  air  Idee  ,   fé  a   psnfieri 
Nudi  figli  deir  alma  , 
eh'   arbitra  fu   di   lor  fiede  ,    e  fignora 
L'   inerte  maifa  ,    e    la  corporea  falma 
Co'  moti   fuai   leo-irieri 
L      Pronta   obBedìfce  ognora  , 

Pende  Armonia  dal  tuo  poter   fovrano  , 

Il    non   intefo   arcano  . 

Già   i    barbari   cofluml 

Movean  lo   sdegno  de'  celefti  Numi 

Fra   gli  Arcadi  ,   fra  i   Traci  ,  e  fra  gli  Sciti 

Ufi  a  fclvaggi  riti  , 

Ma  r  indole  natia  le   rozze  torme 

Per  te  cangiaro  in   più  gentili   forme  . 

M  VI.  5^. 

E  or  ben   d'    Antiope  il   figlio 

Rimembro,   e  il  di  lui  vanto; 

E   quai  forgeffer  le  Tcbane  mura 

Al   fuon  dell'  auree   corde,  e  al  dolco  canto  • 

Grave  di  duolo  il  ciglio 

L'  afpra   mortai   fventura 

M  4  Pim- 
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Piangea  ,   pregando   Orfeo   per   1'  infelice 

Amabile   Euridice  , 

E   qual    fu  a  voce   avviva 

Il  bianco  Cigno  del  Meandro  in   riva 

Preffo  a  morir  ,   dell'   ombre  al    Dio  Signore 

Impietofifce  il  core 

E   da  regni  ritoglie   atri   di   morte 

(  Ma  ahi  lafib  indarno  !  )  la   fcdel  Conforte  . 

ì^  VII.  )^ 

Ahi  mifero   Arione  ! 
Pendea  V  eftremp  Fato 
De'   giorni    tuoi   dall'   elemento    infido; 
Che   in  uman   cuore   il   reo   defir  malnato 
Dell'   oro  ,    oblia   ragione  , 
Oblia   pietade  :    il    Lido 
Lontan  fovente   ad  afferrare   invano 
Stenderti  (  oh  Dio  !  )  la  mano . 
Ma  gli   eterni  Decreti 
Te  a  naufragar   vicino   in  grembo   a   Teti 
Rapirò  a  morte  .    Ed   ecco  in  tuo   foccorfo 
Offrir   fquammofo  dorfo 
Delfin  pietofo  a  tua   fajvezza  •    Ahi  tanto 

Poteo  fui  cuor  de'  Numi  il  tuo  bel  Canto  ! 

Ma 
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K  VIIL  Ì8C 

Ma  chi  di   tua   pofianza 

Potria  ridir  le  prove 

O    de'    Febfii   concenti   inclita   Diva  ? 

Deh  !    vivi  eterna  ;    e  fé   T  etrufco  Giove 

Tuo    Signor  ,    tua   fperanza 

Te   non   disdegna  ;   in  riva 

Ergi   del  patrio   Ombron   novello  Trono . 

Degli    aurei   plettri   al    fuono 

Già  ogn*  alma  in    quefto   loco 

Per  te   sfavilla    di    celefte    fuoco  . 

Già  d'  infolita   gioia  il   giufto    ecceflb 

Vi   leggo  in   fronte  impreflb 

(  Ninfe  ,    e  Paftor    )    virtù  ,    gloria  v'  arrida 

E  là  poggiate  ,  ove  Armonia  vi    guida  . 


TtW  WK  "Fm  3TK 
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t»ER    LE     NOZZE    DEL    NOBIL    UÒMO 

IL  SIG-  MARCH.  ANTONIO  POTÈNZIANI 

ì)    I       RIETI 

e  della 
NOBIL  DONNA  ANNA  LUISA  FABRONI 

PÀT'RIZiÀ    PISTOIESE   * 

JL  U,   che  il   trifulco  fulmine  fonante 

Apprefti   al   Nume  ,    che   fcompone  ,   e  turba 

A   fuo   grado   del    Ciel   le   vie  ferenc  i 

Scorgimi  là   tra   le   celefti    sfere  , 

Ove    fcintilla   luminofa   ,    e   pura , 

Più  che   full'    Are  d'  Arrìatunta  ,  e   Cipro 

U  alma   madre  d    amor  Venere  bella  : 

Ch^  io  sdegno  il  volo   de'    paluftri    Augelli  ; 

Ne   me  fa  impallidire  al  gran   Viaggio 

D*   Icaro  ^   e  di   Fetonte   il   Fato    acerbo  # 

Già   fo  il  Valor   de'   tuoi  robuili   vanni  y 

Fili  d'  allor  >   che  volarti  in  grembi  a   Giove 

Del   bel  Frigio   Garzone   onufta  il   tergo 

(  Db- 
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(  Obbrobrio   eterno   di   fognato  Nume  )  * 

Né  quegli  ardui   fentieri  ignoti    fono 

A   me  ,    che   dianzi    ardito  il  pie    fo fpinfi 

Fin  là   dove  fiammeggia  il  Dio   che  ha  in  cura 

L'   aurea   facondia    ai  chiari   Genj   amico  . 

Nò  il  vivo  argento  dei   poflenti    raggi  , 

Che  s'  apron    vincitori    ovunque  il   varco 

M'  abbagliò  il  guardo  ,  o  mi  rifpinfe  al   fuolo  - 

Mercurio  in   pria   m'    accolfe   in   lieto   afpctto 

E   parca  che    benigno   ai  defir  miei 

Stender   volefle   la   divina   mano  - 

Quando   sdegnofo  i  torvi   lumi   in  faccia 

Volfemi    di   repente  ,  e    del   fuo   sdegno 

(  Pen^  al  mio   ardir  ,   che  profanai   foveate 

U  arti   a  lui   facre  ,    e    gli  ongr^ti  ftudj    ) 

Provai    r   afpro  rigore ,  e    sbigottito 

Tinfi    le  guance   di  pallor  di   morte , 

Che  tentò  per   due   volte  minacciefa 

Ver  me   ruotar  V  infanguinata  fpada  - 

Ond'  io  reftai  qual  Uom  y    cui  furiofo 

Imperverfar  d'  irato   auftro   fremante 

Sofpinge  a   naufragar    ,   né    trova   fcampo , 

Che  in   afferrar   per  tempo   amico  legno . 

Ma  già  propizia  arrife  ai   vgti   mici 

L'  A- 
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U  Aquila  amica  ,  e   i   lieti  plauiì ,  e  i  Canti 

Che   celebrai!  d'  amor   le   nuove   p\lme; 

D*  amor  ,   che  altero   in   quefto   dì   trionfa 

Carco  di  gloria  pel    Connubio  eletto  , 

Che  il  Velino  ,    V  Ombron ,  Y   Italia   onora 

(  Mentre  io   fra   miei  deliri  adombro  il  vero) 

Servirono  di   fcorta  ai   voli    fuoi 

Non   lei  ,    che    già   dalle  fals*  onde    nacque  , 

Che   in  fuo   favor  contro  le  Dee  rivali 

A  prezzo   indegno   il    gran   giudizio  eftorfe  , 

Che   alla  vii    turba   de'  feguaci   fuoi 

Comparte  affanno  ,    e   tardo    pentimento 

Ha  qui  r  impero  :   Ma   colei  ,  cui   fono 

Fide    compagne  al   fianco  onore  ,  e  fede , 

Valor  ,    virtù  ,   che   all'  opre    chiare  è    fcorta 

Staffene  affisa   entro  d'  augufto  Tempio 

E   i   voti  accoglie  dei  felici  amanti  . 

Effa  r   Anime  grandi ,  effa   gli  Eroi 

Coir  auree   fue   catene  annoda ,  e  ftringc  ^ 

Ma   oh  qual  forgermi   gioja  in'  fen   mi  fent» 

Ugo ,  in   mirarti   fra  Y  eletta   fchiera  , 

Che  innanzi  al    Simulacro   della  Diva 

Fa   rifuonar    de'   chiari   Spofi   il   nome  . 

Amico   anch'  io  febben  da   grave  oppreffo 

Morbo 
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Morbo  crudele ,   e  da  funefte   idee 

eh'   agitan   V   alma   ognor   torbide   figlie 

Dell'   abbattuta  fantasìa   dolente  , 

Al  comun   canto   il    mio  d'    unir   agogno  . 

Tal    di   ftrumenti   marziali   il   mifto 

Suono  defla    il   Guerrier ,   cui  punge  il   feno 

Desio  di   bella  gloria  a   trattar   1*  armi  . 

Così   vecchio  deftrier  s'  infiamma  al  corlb 

Se  afcolta   il   fegno    dell'   ufata   tromba  . 

E   fé   al   fianco  t'   avrò  ,   no  non   pavento 

Di  ritentar   1'  abbandonate   corde  , 

Che  a  temprar  m' invitaili  ,  e  il  languid'   cflro 

Vedrai   rinvigorir   qual    ferpe  al   Sole  . 

Già  un  guardo ,  un   guardo  fol  della   vezzofa 

Nobil   Donzella  ,    che   del   patrio  Fiume 

Per   lei  piangente  (  ahi  trillo  Fato   acerbo  !  ) 

Cefiera   di   bear  V  amiche  fponde  , 

Tutto   m'   accende   di    Febee  fcintille  . 

E  d*  onde  tolfe   amor    1'  oftro  vivace 

Ad   infiorar   di   lei   le   rofee   guance  ? 

D    onde    il  corallo   ad   avvivarne  il   labro  ? 

Forfè  fcelfe   nel   Gange  il  rilucente 

Oro ,    e   la  vaga   chioma  fi   compofe  ? 

Forfè  le   grazie  ,   il  vago   portamento 

Die- 
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Dierono  a  lei ,  e  i   cortefi  atti  ,   onèfti  ? 

Muovefl   allor  così    1'  alba  ridente 

Tratta  fopra  di  ruote   di  zaffiro 

Quando    fpunta  a  ingemmar   di   fiori  il   fuolo 

Nella   ftagion  ,   che   il   Sol  T  Ariete   fegna 

Neve  ,   liguftri ,  e  terfo   avorio   eletto 

Cedon  delle  fue  membra  al   bel  candore: 

Delle  fue  membra  ,    in    cui   natura  unìo 

Tutto   il   valor  delle   fue  prove  eltreme . 

E  oh   qual   di  giovinezza  amabil  fiore 

Le   ride   in   volto  !    Ah  !    forfè   tal  comparve 

D*  Ebe  il  fembiante  ,  che   ne'   fuoi  verd'  anni 

De'  Numi   il   Padre  al  grand'  ufizio  elefl;e  . 

Dov    è  la  bella   Greca   ond'  Ilio  cadde  ? 

Ove   colei  ,  che  di  Tarquinio  1*   onta 

Vendicò  con  la   morte  ?  Ov'  è   V   altera 

Reina,  che  mirò  del   Nilo   in  riva 

Al   folgorar   di   fue  ridenti  ftelle 

Languidi   impallidir   gli  Eroi  di   Roma  ? 

Ah  !    fé   dal   cupo  Regno  degl'  eftinti 

A  lor   fi   concedefie  ombre  orgogliofe 

Nuovamente  varcar   di  Stige  1'  onda, 

E   trarre  il  pie   preflc>    le  patrie  mura 

Ove   b'   aggira   ancor  l'   ombra   feroce 

Di 
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Pi    Catilina  ;  in  rimirare   or   quefta 

Donna   di   noftra  età  fregio   immortale 

Oh  qual   viva   n'   avriano  ,   itìvidu  ,   e   icorno  ! 

E    fia   pur   vero,    che  ddlino  avverfo 

Lafciando  in  preda  al  duol   d'  Ombron  le  riVc 

A  Spofo   illuftre   in   dolce  nodo   avvinta 

Tragga    la    bella    Donna  in  Uranio   lido  ? 

La  bella  Donna  ,  di   eh'  io  canto  ,  e  ferivo  : 

La   bella  Donna  ,   a  cui   non   furfe   eguale 

Gran  tempo  è  già  per    Itale  contrade  ? 

E  fia  pur  ver  ?  . .  •  Né  v'  ha  Nume  ,  che  poffa 

L*  immutabil   cangiar    ordin   dei  Fati  ? 

Zeufi  ,   Apelle  ,  Parrafo ,   e  dove   fjete  ? 

Ah   ravvivate  vodre   gelid'  offa 

Sorgendo   fuor  dell'   onorata  tomba , 

E   col  divin  pennello   animatore 

Gareggiate   in   ritrarre   o  in   bronzo ,  o   in  tela 

„  L*  angeliche  bellezze  al  Mondo  fole  ;  „ 

Onde  almen   ne  compenfi   in  parte   il   danno , 

Che  ci   sforza  a  foffrir   fortuna  irata 

Del  Veglio  ad  onta   domator  degli   anni 

La   vivente   fra   noi  leggiadra   Imago . 

Né  quefto   fol;  fulla  dipinta  tela 

Fate ,    che  in  nubi]  pompa  luminofa 

Chiaro 
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Chiaro   lampeggi    il   folto   ftuol   di   tanti 

Pregi ,  che    in   così   frefca  etade    acerba  , 

Di   lei    fanno     corona   alla   grand'    alma , 

eh*  umile   infra   di  lor  fiede   Reina  . 

Così   r   erranti   in   Ciel  Medicee  Stelle 

Crefcon   al  fuo   Signor   lume  novello  . 

Luifa  ,    io   fo  ,    che  tua   modeftia   aborre 

Di   poetica   lode   i   plaufi  ,    e   folo 

Della  beltà ,    che   V   ire   non   paventa 

Di  fortuna  ,   o    di   età  ,   gelofa  i    fregj 

Aviti ,   i  chiari  allor  ,    le  mitre  ,  e  gli  oftri 

Vani  fantafmi  dell'    orgo2:lio  umano 

Generofa  calpefti ,  e  fai  ,  che   il   Mondo 

Efpreffe   in   te   ravvili   della   Madre  (  *  ) 

Le  doti  ,  ond*   ella  è  del  fuo   feffo  onore  , 

Della    Madre   che   nacque  ali'  Arbia  in  feno 

Arbia  fempre   d'  Eroi   madre  feconda, 

Qual  fpecchio  ,    che  lucente   in   faccia  al   Sole 

Fedel   tramanda  la  reflefla  luce  . 

Spirto   vivace  ognor ,   eh'   agita  ,  e   muove 

I  pronti  affetti  ,  cui   ragione  affrena , 

E  fol  di  nobil  fiamma  accende  i   cuori  , 

Va- 

{^  )    La  Sig.    Bianca    de    Vecchi    Madre   della 
Sig,   Spofa  . 

I 
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Valore  ,   alto   faver  ,    mente   fubllme , 

Candido  cuor  ,  fede  ,  coftanza  ,   e   onore 

Sono  di  tua   grand'  alma  il   minor  vanto  . 

Pregj    cotanti   ah  !    non    chiudeano  in   petto 

L*  antiche  Donne  ,   il   di  cui  nome  è  ancora 

Sacro  air   eternità  ,   facro  alla  gloria  , 

Artemifia  ,    Zenobia  ,    o   Lei   che   ad  arte 

Dei  fervidi  Amator   fcaltra  delufe 

L'   avide  inchiefle  lunga  etade  ,    e   i  vani 

Prieghi ,   d'    Uliffe  la  fedel  Conforte , 

L'  Gnor  ,  r  efcmpio  delle  Spofe  Argive  • 

Garzou  felice ,  a   cui  sfavilla  in   volto 

Tutto  il  fulgor  di   tua  Profapia  augnila  .• 

A    tua    rara   virtude,    al  tuo   bel  cuore 

In   quefto   giorno  Ombrone  il   preziofo 

Pegno   ne   affida   alfm  :    Siegui  il  tuo  Fato  » 

E  ben   ricco   di   lui ,   potrai   giulivo 

Alle   patrie   tornar  fuperbe  fponde 

Più  ,    che   là   in  Grecia  per  V  aurato  Vello 

Lieto   non  giunfc  un   dì   con  gli  altri  Eroi 

Il   Teflalo  Giafon   della  reale 

Colchica  Maga  fortunato  Amante  • 

Vanne   felice   Spofo  :  Imene  accenda 

Le  chiare  faci ,   e   con  Jc  Grazie  Amore 

N  In- 
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Intorno  il   nuzial   Talamo  infiori  ; 

Ne   mai  dal  fianco  delF  amabil  Spofa 

Pronuba  amica   Giuno   fi   diparta , 

Onde  mercè  di   lei   la   Patria   veggia 

Nella  tua  ftirpd   propagar  gli  Eroi  , 

E    riforger   con  lor   1*  eccelfa   irnago 

Di   Lui,(*)  che  dianzi   con  foave   freno, 

Reffe   d'  Italia   k  Città   reina . 

Vanne .  .  ♦  ma  oh  Dio  !  manca  la  voce  ,  e  il  canto , 

Che  mal  rìfponde   alt*  armonia  di  tanti  , 

Che  per  Y  Italo   Ciel  fpiegan   le  penne 

Cigni  canori  .  Afpro   dolor   mortale 

Figlio   crudele  d'  oilinato  morbo  , 

Che  tutto   mi  cangiò  V  antico  volto  , 

Onde  d*  altrui  farò   favola,   e  gioco. 

Vuol  eh'  io  mi  taccia .  A  Te ,  cui  ferve  in  petto 

Chiara  Apollinea  fiamma  ,  Ugo  ,    convienfi 

Temprar  la   cetra  ;  è  coi  fonanti  carmi 

Del  tempo ,   e  dell*  oblio  faettatori  . 

Recar"  full'    ali   d*   inflancabll  fama 

Della  Coppia   novella  il  grido  ,    e  il  nome  . 

PER 

(  *  )   SI  allude  al  poco  fa  défonto  Monfignor  Po-' 
tenzìanì  Zio  del  Sig*   Spojò . 


POESIE  195 


PER    NOZZE 


5^  I.  ìeC 

deV  foavi   modi  , 

O  degr   inni   amorofi 
Miniftra  un   tempo  amabil   Cetra  ,  e  dono 
D*   E  rato  bionda  ,   che   Permeflb  onora  , 
Spargi   il   fuono  ,   e   le   lodi 
Fra  gr  incenli  odorofi  , 
Che   ognor   fumano   avanti 
Air  alma    Dea  ,  che   in  Amatunta  ha  Trono . 
Te   il  vago   mirto,  e  il  popololb    Tempio 
Afcolti  ,   e  la  vii   turba  degli  Amanti  . 

10  pur  canto  d'  Amor  ;    ma   il   raro  efempio 
Di   virtù  ,    eh'  oggi  in  nobil  Coppia   onoro , 
Non  vuol  eh'  io  tempri   le  tue  corde  d*  oro. 

ì^  II.  ì^ 
Allor  eh'  io  volgo  in   mente 

11  gran  Connubio  eletto , 

N  2  E 
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E   fuir  antiche  etadi   il  guardo  fplngo 

Eccelfi   Spoii  ,   il   folto  ftuol   di   tanti 

Voflr'  Avi  ,    ah  non   confente  , 

Che  lufmghier   concetto 

Formi  la   Cetra  aurata  - 

Te   nobil    Coppia   agli  occhi  miei  dipingo  , 

Che   degli  affetti  ,  e  de*  penfier    reina 

Arbitra   di   fé   fteffa   alta  onorata 

Del   cuor  le  voglie  a  pura  fiamma  inchina  ; 

Onde  figli    vedrem   carchi   di  gloria 

De'  tuoi  grand'   Avi   rinnuovar   Y  iftoria  . 

K  II.  K 

Non  furfe   umll  colomba 

^   Dal   {cn   d'  aquila   altera  ,     f 

Che   r   immobil   pupilla   al   Sol  rivolge . 

Ah  de'  Vati  la  voce  è    del   futuro 

Chiara  prefaga  tromba  ! 

E  già  r  eletta   fchiera 

De'  tuoi  tardi  Nipoti 

Fra    fc    la  mente  cupida   ravvolge , 

E  ond'  abbian  compimento  i  lieti   augurj 

Fervidi  innalza  al   Cielo  ed   inni  ,    e  voti  . 

Io  già  veggo  le  palme ,   ed  i  futuri 

Lau- 
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Lauri  ,   e  le   mitre ,   ed   i  purpurei  fregi 
Che  virtù  ferba  a  tuoi  gran  Figli  egregi  ♦ 

^  IV  )^ 

Ah  Patria  mia   qual  nuovo 

Or  non   ti  forge  in  cuore 

Desio   di    ravvivar   le   gelid'  offa 

Del  grand'  Eroe  (*)  ,.chc  ti  fu  amico  ,  e  padre. 

Ovunque    miro  io   trovo 

D*  alma  grata ,  e  d'  amore 

Per   te  fplendidi  fegni 

Eterni  monumenti  .    Ah  così  poiTa 

Tofto  simile  a  lui  dall'  aureo  inneflo   • 

Germe  fpuntare  !  a  lui  che  ai  patrj   ingegni 

Il   fentier   di   virtù   facile ,  e  prefto 

Schiufe  con  ampj   doni  ,    e  che   fé   ftefTo 

Tutto  donò  per  folle var  V  opprelfo  • 

N  3  Dico 


(*)  //  Cardinal  Niccolò  Forteguerri  ,  che  fece 
genero/o  dono  del  fuo  Patrimonio  a  quejìo  Pub- 
blico erogandolo  nel  mantenimento  di  Gioventù 
/ìudiofa  nell  Unìverjità  di  Pifa  ,  erezione  di  Spe- 
dali y  ed  altre   Opere  Pie  • 
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Dico  di  lui    che  ftarfe 

Lunga   ftagione   accanto 

Al   fuo   Signor  ,    miro  V   umil  Scbcto 

Che   a  P^rtenope   altera  il  fianco  irriga   (*) 

E   in   laccio   aureo  legarfe 

Sua   mercè   vidde  intanto 

Di  fan2:ue,    ed   amiftade 

Con  1!  Real   Fernando ,    e  ne   fu    lieto 
'     Il  Paftor   che  fedea   fui  Vaticano  . 

Lui   viddero  del  Tebro   le  contradfc 

D'  oftro  fregiato  ,   di  Guerrier  fovrano 

Valor    dar  prove  ,  ed   il  nemico  orgoglio  (^'*) 

Frangere ,   e  foggettar  di   Piero   al   Soglio  . 

Ah 


(*)  //  mede  fimo  Porporato  fece  rejìituire  alla 
aS*.  Sede  dal  Re  Ferdinando  di  Aragona  Bene- 
vento ,  e  Terra  Cina  nella  fu  a  Legazione  di  Na- 
poli ,  e  conclufe  il  Matrimonio  dì  Antonio  Pie- 
colomini  Nipote  del  Papa  Pio  IL  con  una  Ni- 
pote  del  Re  Ferdinando  . 

(**)  Si  allude  alle  diverfe  gloriofe  vittorie  ri- 
portate dal   Cardinale  in   vantaggio  della  S,  Sede  . 


I 
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^  VI,  ^ 

Ah  da  queir  urna  augulla  , 
Che.  il  cener  tuo   racchiude 
Volgi  immortale  Eroe  ,   lereno  il  ciglio 
Del  patrio   Ombrone  alle  ridenti   fponde  .- 
Vedrai   di  tua   vctufla 
Gente  fulgir  virtudc 
Sul  Germe  unico  ,    e   puoi 
Ben  la  fpeme  avvivar   dei  chiaro  Figlio  . 
Della  Donna  vedrai  ,   che  il  Ciel  ti   diede 
Nella  tua  ftirpe  a   propagar  gli  Eroi, 
Valor  ,   coftume  egregio  ,  intatta   fede , 
E  udrai  qual  fchiuda  amabil   canto  il  labro 
Di   foave  armonia  induftre  fabro  ^ 

ì^  VII.  ^ 

Degli  Avi  ond'  ella  fcende 
Vive  r  imago  rara  , 
Che  le  fparfe  di  lor  virtudi  eccelfe 
In  fé  tutte  raccoglie  il  Paftor  (*)  Sacro  , 
Cui  fuUa  fronte  fplende 
Vcnerabil  Tiara  .  Per 

(*)   Monjignor  Ippolìti  Ve/covo  allora  di  Corto- 
na Zio  dcgnìjjlmo  della  Sig.  .Spofa  . 
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Per  Te  Città  felice  , 

Onor  d    Etruria  ,  il  gran  Paftor  si  fcelfc 

Che  al  Ciel  te  fcorga  con  foave  freno; 

Contar  tra  fregi  tuoi  Eflb  a  te  lice 

D'  Acrone  (*)  al  paro ,  e  al  par  del  Trasimeno  , 

Che  pien  d'  usberghi  ,  e  latin*  elmi  infranti 

Recò  fui  Campidoglio  affanni ,  e  pianti . 

^  Vili,  n 

Taci  canzone  ornai  ,  che  indarno  fpera 
Il  rozzo  carme  tuo  ridir  le  lodi 
Dell'  alma  Coppia  altera  ;  ^ 

Che  folo  a  lui  si  ferba 
Dì  celebrarle  il  vanto , 
Che  di  Nidalmo  (**)  avrà  la  cetra,  e  il  canto. 

CI- 


st*  9K  5*  s3p  Ce  5tJ 


(*)    Firg.   Mneid.   Ub.   X. 
(**)  Nome  Arcadico  del  celebre  Pceta  Fìjìoiefe 
Niccolò  Carttromaco  . 
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CICERONE 

Portato  in  lettiga  da  fuoì  fervi  ,  venendo  da  ejjl 
avvertito  ,  che  aveva  in  poca  dijìanza  gli  È- 
mijjarj  del  Triumviro  Marc  Antonio  alle  /palle 
incaricati  di  ucciderlo  ,  prende  a  parlare  ai 
tnedejìmi ,  che  s  accingevano  a  difenderlo  mila 
feguente  maniera  . 

C^Ervi  ,    Amici  ,   fermate  .    In   van   del   Fato 

^^  A*    decreti   immutabili   s'  oppone 

De'   mortali   Y  ardire ,    e  invan   col  voftro 

Petto  ,    e   coir   armi ,   in  difugual    tenzone  , 

Sarefte  al  viver  mio  riparo  ,    e   fchermo  : 

Alla   Natura  aflai  viffi  ,   e   alla  Gloria  , 

Né  fia  ,  che   or   fofFra  ,  che  fparghiate  il  fangue 

In   mia  difefa  ,   refpingendo  i   colpi 

f    D*   infame  fpada  ,    che  balena  in  pugno 

Di  mercenaria   vii   turba   proterva . 

Non    io  di  morte ,  che  s*   apprefla  ,   al   truce , 

Minaccevole   afpetto  ,    di  pallore  , 

Che  figlio  è  pur  di   tema ,   il  volto  imbianco  . 

Tremi   al  ruotar   di   quel!'  adunca   falce  , 

Arbi- 
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Arbitra   delle   vite   de'  mortali 

L'  empio ,  che  un   alma  rea  racchiude  in  petto , 

Cui   la  memoria   de'  misfatti  indegni , 

Qu.i   verme  afcofo  ognor  lacera  ,   e   punge  . 

Io  fon  nato  a  me  ftefìo  ,  a  Roma  ,  e  al  Mondo , 

E   r  umil  fangue  ,    che   fcorrea  per   entro 

Alle   mie   vene,  in   mille  gui fé  ornaj  , 

Di  chiarezza  ,  e   fplendor  ,    che   in  lui  trasfufc 

Quanto   potean  fperar  di  più  fublime 

Di  gloria  pel  fentier   gli  Eroi   di    Roma, 

La  mia   virtù-,   la  nobiltà   dell'  alma: 

Filofofo  ,    Orator ,   Togato  ,   e  in  armi 

A'  Pofteri   additai ,  qual  effer   debba 

Fer  lei,    che  madre   amica  in  fen   ci  accolfe. 

Sacro  dover   di  cittadin  ,  di  figlio  . 

Parleranno  i    miei    Scritti  ,    e  farò   forfè 

D'  invidia  obietto   a    fecoli  futuri  . 

Ah   voi  de  chiari  Eroi  virtù ,    che   foflic 

Fide  compagne   all'  opre   mie  ,  del   cuore 

Vegliate  in   guardia  ,   e   tutte  infieme  accolte    > 

Siatemi  al  fianco   nel    momento   eftremo  . 

Tempo  già   fu  ,    che   difenforc  ,    e  padre 

Io   fui   di  Roma  ,   e  a    Catilina   in  faccia 

Col  freno  Corifolar   faldo  foftemii 

La 
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La   vacillante  libertà   Latina  . 

Ne  chieii  io  già  quel  cittadino  fanguc  , 

Che   fparfo  con  ofcura  ,   e  ignobil   morte 

Invan   di  fellonia   la  macchia  orrenda 

Poteo  lavar  di  Lentulo  ,    e  Cetego  , 

E   degl*   altri   ribelli  ,   che  compagni 

Furono   a  lui  ,  che  difperato   giacque 

„  Feroce  tronco  a  Tofchi   Augelli  in  preda:  „ 

Fu   di  lor    trame   l'  infallibil  prova  ; 

Ma  fu  il    desio    di  libertà  -,   Y  orrore 

Del  vii   fervaggio  ;   e  a  raffrenar  gU  audaci 

Un   neceifario  cfempio ,    e   la   difefa , 

Che  e*  ifpira  Natura  ;    e    delle    Leggi 

L'  infrangibil   rigore  ,   ed   il   Senat©  . 

Ah  fofse   anche  con  Ipr   perito   infiemc 

Tutto   de*  Traditor  V  occulto  ftuolo  ! 

ChC'  forfè   non  farian  da   quegl'   uccifi 

Moftri  d'  infedeltà,  come  dall'   Idra 

Al  fuol   proflefa     dall'    Erculea   mano 

Novelli  ^pparfi  fulminando   in  guerra 

Spietati  figli  ,    che   il    tremendo  colpo 

Da  me   fofpefo  fui   materno   fronte 

Libero  ancor  della   lor  Patria  ,   al  fine 

Vibrando   in   mezzo    alle  ruine ,  e  a  pianti  , 

Le 
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Le   fquarciaffero  ii   feno  ,   e  il  rcgal  piede 

Gravàffer  di   fervil  ferrea  catena  . 

Ne   lei ,   che   un  dì  falvai   vedrei  gemente 

Sotto   un    triplice    giogo   a  un   tempo  ftefìo 

Effer  lo   fcherno  vii   de'  fuoi  Tiranni  . 

Ne   il  fuo   Liberator  fra  pochi   iftanti 

Dovrebbe  in   queflo  dì   vittima    ingiufta 

D'    un   opprefibr ,    d'  un  parricida  indegno 

Piegare   a'  colpi  V   onorata  tefta  . 

Romani  efla  fu    pur  voftro   foftegno 

Col   configlio  ,  e  coir  opre  ;   e  fé  vlnceftc 

L'  emula   Grecia   nel  valor  dell'  armi 

Veri   figli   di    Marte  ,    a   lei  dovete 

Anche   i   Trofei  ;    che  inalberò  fu   Roflri , 

Quando  tuonando  co'    fulminei  detti 

Si   fé   de   cuori   altrui    Donna  ,  e   Reina 

Ora  in   prò  degl'  opprefil ,   et  or  degV  empj 

A  fcorno  ,  ed  onta  :   o  allor  ,  che  ftrappò  a  forza 

A   Cefare  di   man  la  già  fofcritta 

Di  morte  per   Ligario  afpra  condanna  . 

Sì  quella  è  pur  ,   che   voi   vedrete  in  breve 

Fumar    di  caldo    fangué  ,   e  del  fuperbo 

Nemico  mio  rafierenare   il  guardo  . 

Ma  indarno   efulterai   della   mia   morte 

Per- 
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Perfido  Antonio  ;    e   indarno  avrai  fcdatto 
A  profcrivere  alfin  di  Tullio  il  nome. 
Chi  fede  mi   giurò,    clii   di  mia    vita 
La   difefa  promife ,   e   ingrato   i   lacri 
Vincoli  d'  amiflade  infranfe  ,    (    ahi  tanto 
Poteo  fovra   uman  cuor  defio  d'  Impero  !  ) 
Vivran  le  carte  eh*  io   fognai  d'  atroci 
Pungenti  note ,   e   faran   chiare  al   Mondo 
'  Ne*  dì   futuri   Y   efecrabil  opra 
Onde   il  tuo    nome   udraffi  in  mille  ,  e  mille 
Bocche  fuonare  ognor  con  fchcrno,  ed  onta 
Carco   d'   infamia  rea  ,    d'  obbrobrio  eterno  . 
Sjvr*  effa  allor   potrai  fenza   ritegno 
Tutto  alfine  fazlar  ,    barbaro   hioftro  , 
L'  implacabil  furor  di    tua  vendetta  . 
Ma  lei   ftaccata  ancor   dal  freddo  bufto 
In   fuo  foccorfo  invocherà  gli   Dei  , 
E  farà  fopra  te   piombar  di    Giove 
L'  ira  fterminatrice  .  E   quefte   mani 
Recife  anch'  efie ,  e   follevate  in  alto, 
Sovra   te  chiameran   V   odio  del   Cielo 
E   r  infuocato   folgore  ilridente 
Punitor   de*  Malvagi  .    Ombra   onorata 
Sprezzatrice  di   morte  del   mio  fido 

Ca- 
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Caton  ,    teco  or   farò  là   fra   gli  eftinti 

Ove   me  precederti .    Odo  i  Nemici , 

Che  m'  incalzano   a  tergo  .  Ah  sì  fermate 

Servi  ,  Amici  .  Che  miro  ?  E   tu   potelli 

Popilio  traditor  fparger  d'   oblio  , 

Che  te  campai  da  morte  ?  Empio   rammenta , 

Che  la  vita,   che   fpiri   è  pur  mio  dono  . 

Ma  no  ...  .  Si  pera  ornai  ;  cedo  al  mio  Fato 


5eC 

fTfr      M   ^   "^ 

k    k.    M    j^    j»( 


LA 
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LA     LIBERAZIONE' 

De/  Popolo  Ebreo  dalla  fchiavitu  dì  Babilonia  pre- 
detta  da    I/aia  Profeta  ,    e  raffigurata  ancora 
da  Da?2Ìello  nella  fu  a  mijìeriofa  vifone  de*  quai^ 
tra  Animali  rapprefent ariti  le   quattro  Monar- 
chie  del  Mondo  . 

CANZONE 

IVrON  quel,  che  ferve  in  petto 

*^^    De'   profani    Cantori ,  Eftro ,  che  figlio 

E'  d    armonia   Febea  , 

II  fen  m'  accende  .   Ah  de*  miei  carmi  obietto 

Le  chimere   non    fon  di   Gente  Achea  ! 

Vati   fuperni ,  a   cui  del    gran  Configlio 

Divino  un  giorno  ,   e   dell'   Eterno   Fato 

Gli   alti   Decreti  inveftigar   fu  dato, 

E   prcfagire  alle   future  Genti 

Del   gran   Dio  d'   Isdraello  i  bei  portenti . 

Là  del  Giordano   in    riva  , 

Oggi   faranno   al   fulminar   dell*  Arco 

Segno  per  me  ,  che  ho  il  cor  fervido  ,  e  carco 

D*    Eterea  fiamma  :    e  più  fonante ,  e  viva 

Oggi   la  cetria  mia  fia  ,  che  rimbombe 

Svegliata   al  fuon   di   lor  facrate  trombe  . 

Suir 
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M  IL  ì^ 

Suir   ali   del   penfiero 

Ecco   per  lor   mi  fpingo;  e  varco  audace 

Deir  Etadi   trafcorfe 

GT  immenfi  fpazi .  Ecco   I'   AiTiro  Impero, 

E   Perfia  ,   e  Grecia  io   veggo  ,    da  cui   forfè 

L'   altera  figlia   di   Quirin  .  Fallace 

Il   mio  fguardo   non  è  .    Di  quelle   Donne 

Il  regio  ammanto  .    e  le   fuperbe  gonne  , 

A  vicenda  cangiate  in   ree  catene  , 

Queir  alte  voci ,  che  d*  un   Dio  fon   plei-^ 

Chiaro  mei   fan  palefe  . 

Di   lui ,  che  vide   in  facra   quiete  afforto 

Le   quattro   Belve  ,  che  avean  bieco  ,  e  torto 

Il  guardo  (ahi  fera  vifla  !   )  e   colle  ftcffe 

Ifpide  chiome ,.  e  la   fanguigna  teda 

Balzate  avea   dall'  onde  atra  tempefta  • 

K  III.  K 

Le  vidde ,   e   piena  fede 

Ai  fatidici  fuoi  celefìi  detti 

Preftogli   un  Mondo   intiero  ; 

Poiché   r  Affiro  ,    il  Perfo  ,   e  I'  alma  fede 

Del 


i 
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Del    Greco   Regno  dal   Latino  Impero 
Cadder  diftrutti  allor   che  de*  focreetti 
Tanti   Popoli   un  dì  ,    cinta  la  chioma 
Di  lauro ,   trionfò   Y   augufta   Roma  . 
Ah   che   non   parla  Indarno   un   facro  Vate 
Allor  che  ha  il  Nume  in  fen  ,  che  a  lui  fvelate 
Son  de'   futuri  eventi 
Le  ignote  cifre  arcane  !    Oh  te  felice 
Prediletto  Isdrael  !    Solo  a  te  (lice 
Contar   fra  le   tue   chiare   elette  Genti 
Eroi   prefcclti  ,  a   cui  conceffe   il   Cielo 
Aprir   del   Fato  il  tenebrofo   velo  . 

^  IV.  ^ 

Grave   d'  afprc   catene 

Sotto   giogo  fervil   d'  empio   Tiranno 

Mefte   traevi   V  ore  ; 

E  forfè  in  mente  le  fofierte   pene 

Ravvolgevi  d*  Egitto  .   Il   cupo   orrore 

Di  fcrvitu   ti   fbava  al    guardo   innante  , 

Che  di  fortuna    rea   T  afpettx>   irato 

Minacciava   per   te  V  eflremo  fato; 

E   ornai  di   Babilonia  entro  le  munì 

Piangevi   indarno   la   fatai  fventura  : 

O  Ma 
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Ma   che  !  Ben   ti  fovvenne 
Quel  prelagio   divin  ,  che   alla  tua  Gente 
Un  tuo  Figlio  annunziò  .  Volgi   la  mentc^ 
Al   tuo   Nume  Isdrael  :    Spezzare   indenne 
Dovrai   gli   Affirj  ceppi  ,  e   fia  ,    che  infranto 
Cada   il   Tiranno   tuo   tra   flrage  ,  e  pianto  , 

E  ancor    Y  eterna  voce 

Suonami  in  mente  .  Il  dica  Afliria  ,  il   dica 

Quando   Y  ufato   ardire 

Di  lei  difperfe  il  lampeggiar   feroce 

D'  oftile   fpada  y   all'  implacabil   ire 

Fatta   già  fegno  di  feral   Nemica  ; 

Che  quella   man  ,   che   avvolfe   fulF  Oronte 

Le  Regie    bende   a  quella   Donna  in  fronte  ;, 

Quella  ftelTa   aggravoUe   di   ritorte 

Il  pie   fuperbo  ,   e   diella  in  braccio  a  morte  . 

Il    gran  Menarca   invitto 

Il  Ferfo   Ciro  ,  che  d'  Oriente   ai   Regni 

Corfe  fpiegando   di  vittoria  i    fegni  , 

Folgore  d'  armi  in   Marzia!  conflitto  , 

Ai  prifchi   allori  dei  già   vinti   Regi 

Dell*  Affiria.  diflrutta   aggiunfe  i  fregi  , 

Né 
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n  VI.  K 

Né  deir   Eufrate  V  onde 

Gli  contraflaro  il  defiato  varco. 

Che    in   più    rami   difperfo 

Vedove  d'   acque  abbandonò   le    fponde 

OiFrendo  il   pafib   all'  ampio  duolo  Perfo  . 

Tal   r   Eritreo  di  gemme  ,  e   d'  auro  carco 

Entro  le  patrie  fponde  un   dì   fi   ftrinfe , 

E   al    Condottier,  che   le  catene   fcinfe 

Della  Gente  di   Dio  ,   fchiufe   il   tragitto 

In   onta  all'  empio   Regnator   d'  Egitto  ; 

E  aiior  tentaro   invano 

Di  Faraon   le  fchiere  il  pie  fugace 

D'   Isdraello  arredar  ;   V  imprefa   audace 

Il   Ciel   punì  :   S'  aperfe    il   flutto   infano , 

Che  fece  (  ahi  troppo  memorando  efempio  !  ) 

Dell'   Egizie  Falangi   il   giudo  fcempio  . 


^K  ^9t  Im  wK 


O  2  Li 
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In   occajione  d'i  Jolenne  triduo  per  la  confervazione 

delia  p7'ezioJafalute  di  S.  A,  R,  il  fereniffimo  Pie* 

T  K  Q  L E  o  P  o  L  D  o    Art  tduca   d"*  Aiijlria  ©e.  ^c, 

Gra7i4uca  di  l^ofcana   noflro  Sì  gnor  ^> , 

I  Popoli   di  Monte  Catini   beneficati  dalla  favrana 

di  lui  Clemenza   nel    1780.   coii  parlano 

SONETTO    I. 

SjjP'^an  Dio   propizio    arridi  ai  voti   glulli , 
Ch'  ofironfi  a  Te  per    Lui ,  che  regge  il  freno 
Del  Tofco  Regno  ,  e  impera  al  Mar  Tirreno , 
Ond*    è  ,   che   fiam  di    tanti   doni  onuili , 

Ch'  è   fua   mercè  ,  fé  i  Secoli  vetufti 
Riedon  per   noi,   quai  cinti  di   fereno 
Fulgor  ,  fplendero  un  tempo  al  Tebro  in  feno  , 
Ps'   Titi  ,   pe'  Trajani ,    e   per  gì'   Augufti . 

Felice   Pianta  onde  il   Real    difcefe  (*) 

Germe  ,  che  Etruria  di  fua  luce  ammanta  ! . .  , 
Ma  oh  Dio  ;   Te  morte  al  fuol  barbara  ftefe  ! 

Ah  morte ,   in   van  fpingefli  i   feri  artigli 
Incontro   a  Lei  ,    poiché   1'   Augufta  Pianta 
Vive   alla  Cipria  ,    al  Ciel  ,  vive   ne'  Figli , 

(*)  5'  alludeva  alla  morte  di  recente fegwta  di  5.  M 
I,  Maria  Terefa  Rcg.  Ap.  d'  Ungheria ,  e  di  Boe- 
mia ArcidiicbeJJa  d'  Aujìria  S^c.  &c^ 
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Syknnizzandofi   la   Fejìa  di  S.   Atto  fiato  già 
Ve/covo  diPifioia  * 

SONETTO     ir. 

^  lero   implacabil   Veglio  abbatte  ,  e  frange  . 
•E    hroiìzì ,  e  marmi  ,  e  di   vii  polve  aduna 
In  globi   ampie   Cittadi  :  al  Tago,    al  Gange 
Scorre  ,   e   al    fianco  il  trae  cieca  fortuna  . 

Ahi  tempo  !  Ahi  forte  !  or  per  voi  gode  or  s'  ange 
Chi  nacque  in  ferrei  ceppi  ,   o  in   regia  cuna, 
E  forfè  un    dì  per  voi   Ruffa   falange  (1) 
Mirerà  impallidir  1'  Odrifia  Luna  ^ 

Ma   voi  ,  ma  r  ire  voflre  ,  or  con   disdegno 
Guarda  d'  Ombron  V  Almo  Pallore  ,  e  Padre 
Dal  felice  ,  ov*  ei   fiede  eterno  Regno  * 

La  prifca  intatta  fpoglia  in  onta  a  morte  ,  (2) 

E    r  Alma  asfifa  infra  V  Eteree  Squadre  , 

Sprezzan  ambe   fiCure  ,    e  tempo  ,  e  forte  , 

O  3  SuW 

(  I  )  5'  alludeva  alla  guerra  fra  la  Rtijfia  9  e  la  Porta 
Ottomanna  .  (2)  Si  conferva  tuttora  incorrotto  il 
Corpo  di  quefio  Santo  nella  Cattedrale  di  Pifioia  * 
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Sull'   ijlejjh  /oggetto  . 

SONETTO     III. 

Sf%  ON  fol  perchè  sdegnofa  Ombra  feroce  (i) 
Ancor   s'  aggiri  alle  tue   mura  intorno 
Quei^    che  incontrò  là   fulla  Stigia  foce 
La    libertà    Latina  ^    e  il  proprio   fccrno  , 

Ne  perchè  f?ma   alzò   di   te  la   voce 
Ai    fette    Colli  ,   e   al    Vaticano  attorno 
Pel  gran  Clemente  ^  cui  la   Parca   atroc^  (2) 
Troppo  affrettò   1'  infaufto  ellremo  giorno  , 

Vivi   imrnortal  tìiia  Patria  .  Alle  tue  chiome, 
Speffo  purpurei   fregi  ,    e    facri   allori , 
Cinfe  virtù    de'  Figli    tuoi    col    nome  , 

Ma  oh   quanto  i  bei   prodigi  ,   e   1'  opre  fante 

Del   grand'  Eroe  ,   che  in  nobil  pompa  onori  , 

.  Crefcon  tai  fregi ,  end'  eri   chiara  innante  . 

Per 

(i)  L,  Sergio  Caùlìna  7norto  nella  vicinanze  di 
Pijìoia.  (2)  Clemente  IX,  Giulio  Rcjfiglirfi 
di  Pijìoia  . 
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Per  la  Fejììvìta  dì  S.    Antonio 
da  Padova  i 

S  O  N  E  T  T  O    IV. 

Ì3e  quei  ,   che  i  fatti  egregi  ,  e  il  gloriofo  (i) 
Nome  eternò  del   Popolo   di   Marte  j 
Per   cui   del   prifco   onor  ferba  gran  parte 
Il   Tebro  ,   e   ancor   ne  va  chiaro  ,  e  faftofo  j 

E  fé   quei  ,  che   fu   plettro  armoniofo  (2) 
Cantò  de'   Greci  Eroi   V  audacia,  e  l'arte. 
Che   r   aureo  Vello   a  conquiftar  ,  le  fartc 
Sciolfero   un    dì   pel    falfo   regno  ondofo, 

Padoa  fer  chiara  ;  e  fé  or  fia  che  s*  onori 
Madre  di  fcienze^  e  di  fublimi  Ingegni 
E  pe*  facri  a   Minerva  incliti  allori  ; 

Pur  r  opre   fante  d'   un   fuo  Figlio  ,  e  i  degni 
Fafti  ,   onde   afcefe   infra  i  beati  Cori  , 
Tutte  ofcuran   fue  glorie  ^  e  i  prifchi  fegni . 

ì^  )§(  ÌS(  ì^ 

O  4  Alte 

(i)  ^.  jLivio .     (2)  C.  VaUrio  Flaaco. 
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Alle  glorie  di   S,    Luigi  Gonztiga    chiaro 
per  l  innocenza  y   e  per  la  penitenza 

SONETTO     V. 

DileBus  meiis  candidus  ,  ^  ruhìcundus .  Cantic 


UE   chiare  Donne   in  fignorile  afpctto 
Al   dubbiofo  penfier  fi   fero   innante  . 
Una  fparfo  di  gigli  ha  il    bel  fembiante  ; 
L'  altra   d*  oftro  fanguigno  ha  tinto  il  petto 

Per   me  ,   r   una  dicea  ,  per  me  T  eletto 
Virgineo   fior   ferbò  gelofo   amante 
Luigi  ;   e   di   Giufeppe   ancor   le   fante 
Gefta  non   furo   a   lui    d'  invidia  obietto  . 

\J   altra  dicea  ,   dell'   afpro  mio   fentiero 
Nuovo    Davidde   il    Giovin    valorofo 
Calcò  r  acerbe  vie  con   pafib  altero - 

O   Figlia   di  Sion  cerchi  i  veftigi 

Del  rubicondo  ,  e  candido  tuo   Spofo  ? 
Candido ,    e   rubicondo   è   ancor   Luigi  , 

Fer 
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Per  folcnne  fejìa   in   cccqfione  della  Beatificazione 
di  due   Rclighjì  Cappuccini  . 

SONETTO     VI. 

Uel  Dio ,  che  ai  lunghi  error,  che  alla  profonda 
LN^otte  die  d'  Israel   quella,   che   ardea 
Chiara  Colonna  ,   e  mentre:  egro  gcmsa 
Da  dura  felc^   aprì  vena  feconda  . 

E   il  Sol   fermò,  che  T  Amorrco  confonda; 
Che  il   braccio   armò   della    vezzofa    Ebrea 
Centro    r   Afsiro  ;  e   ftrinfe-  Y  Eritrea 
Acqua   orgoglioia  entro    la  patria  fponda  ; 

Quel   Dio   trionfa  ancor  ,   nò  il  tempo  ofcura 
L'   opre  de*  Santi   Eroi,    cui   giufta   forte 
Oggi    quella    appreflò   pompa   faftolà . 

Frema   or   d' Averno   il    Re;  miri  Natura  (i) 
Vacillar  di  fue  leggi  il  corfo  ;    e    Morte 
Il  fatale   arco  fuo  fran<j;a  fdcc^nofa  . 

59;  x:  ìi  JcDeC 

Neil' 
(i)  Si  allude  a  dherft  Miracoli  ili  detti  Beati . 
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Neir  occajìoiie  dì  portarfi  procejjìonalmentè  V  ImU'* 

gme   di   Gesù   Croctjisjo  nella  fera 

del  Venerdì  Santo  * 

SONETTO     VIL 

jlL^Cco  il  Vefsillo  ,   Gilde  Vittoria  a*   vóti 
Arrife   dell'    Eroe ,    per  cui   fur   dome 
U  Itale  fchiere  *    e  che  a  Bisanzio  il  nome 
Cangiando ,   debellò  Sarmati  >   e   Goti  * 

Tale  il   mirabil  Serpe  ne'  remoti 

Deferti    alzò   Mosè  ,   poiché  le  fomé 
Servili   infranfe   d'  Ifdraello  ;  e  oh   come 
Torto  cejfTar  le  piaghe ,  e  i  morbi   ignoti  ! 

Mira  ,   Mortai ,  V  augufla   Croce  ,    e   il   donò 
Del   Divin   Figlio  ,   ove   per  te   trafitto  , 
Cadde ,  e  per  giunger  di  fua  Gloria  al  Trono . 

In  quel  Tronco  ,  in  quel  Serpe  ,  ed  in  quel  Segfle^ 
Sanerai   le   tue   piaghe  ,   e   il  tuo  delitto 
Poggiando  vincitor  di   Gloria  al  Regno* 

Per 
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Per  /'   ijìejj'a   cccafione  .. 
SONETTO     Vili. 


c> 


leco  Ifdracllo  ,  ah  Iquarcia  il  reo  profano 
Velo  ,  che  il  cuor  t^  ingombra;  ah  fiisa  il  ciglio 
Su   i   fecoli   remoti  >    e   del  Configlio 
-       Divin  j   leggi   i   prefagj  >   e  il  grand'  arcano  . 
™  Abelle  uccifo   da   fraterna  mano  ; 

Trattò  a  morir  d'  Abram  1'  unico   Figlio  ; 
Il   venduto  Giufeppe  ;   ed   il  periglio 
Di  Giona   efpofto  ali*   elemento  infano  . 
Ombre  ,  e  figure  fon  di  quella  morte  , 

Che   impugni  in  quefro  dì ,  per  cui  T  Amante 
Eterno  all'  Uom  del  Cielo  aprio  le  porte  • 
Ah  fé  refisti  a  tanti  fegni  innante  , 
Avrai ,  cieco   Ifdrael ,   qual   ebbe   forte 
L' oftinato  d'  Egitto  empio  Regnante. 

Sujr 
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Suir  ijìefo  foggótto  . 
SONETTO    IX. 


J-ji!: 


iJiErao   fatai  fu  mifefi  Mortali 
Del   ferpe    infido   alle   parole   accorte 
Traffe  la   colpa  dalle  Stigie   porte 
A  verfar   T  urna  del  racchiufi    mali , 

E  (eco   trionfante   or   fu'  reali 

Troni  ,  or  fu   plebe  vii   con  egual   forte , 

Ruotò  la  forda  ineforabil  morte 

Sua   falce    adunca  ,  ed  avventò   fuoi  ftrali  . 

Ma  nuovo  eccelfo  Legno  alfine  infranfc 
Cr  infami  lacci ,    per  cui   tardi  fervo  * 
E  di    colpa  ,   e    di    morte   Ad^imo   pianfc . 

Legno    felice  ,   cH'  altro  oggi  ci  addita 
Adamo  vincitor  del  Re   protervo  ; 
Legno  riparator,  fonte  di   vita! 


^  M  ^  M  M 


SuW    ^ 
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I        • 
&///'  ijlejfo  argomento  , 

SONETTO    X, 

Jefto,  che  iji  nobil  pompa   ancor  fumante 
jji  fangue  almo   Vefsillo  ,  ove  trafitto 
Un  Dio  morì   per  il  coaiun   delitto  , 
Devoto  or  fegue  amico   ftuolo  errante , 

Oh  qual  prova   d'  amore  al  guardo  innante 
T'  oiire   o  Popol  fciice  !    Il   grand'  Editto 
Per  lui  fi  revocò  ,   che  al    Cielo  il   dritto , 
A   noi   già  tolfe  in  quel  fatale  iftante  . 

A    quefìa  di  falute   Arbore   amica 

Volgi  piangente  il  guardo  ,   ed    ivi   infranta 
A^  pie  vedrai   la  tua  catena  antica . 

Vedrai  e   colpa ,  e   morte  ,  e  il  Re  d'  Averno 
In  mezzo  ai  ceppi ,  almi  trofei ,  che  vanta 
Grave  degF  altrui  falli  il  Figlio  eterno  .] 

)x  )^  :^  ^  ^< 
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Suir  i/ìe/o /oggetto  . 
S  O  N  E  T  T  O    XI. 

JJLi^A  fpada  ultrlce   ov'  è,  che  full'  infido 
Protervo  Egitto   fulminando  ftrinfe 
L*  Angelo  allor  ,  che   i   primi  Figli  eftinfe 
Dell'  orbe  Madri  fra  V  inutil  grido  ? 

Perchè  non  fcende  del  Giordan  fui  Lido 

Incontro  al  Popol  reo  ,  che  all'  empia  avvinfc 
Arbor  colui  ,  che  e  nxorte ,  e  colpa  vinfe  , 
E  il  Serpe  chiufc  entrò  il   Tartareo  nido  ? 

Ma  già  la  fatai  fpada  al  fuol  proftefe 

Sionne  :  e  Scettro  ,  e  Sacerdoti ,  e  Tempio 
Cadder  con  lei ,  che  il  Giufto  a  un  tronco  appefe , 

Ah  non  fapea  di    chi  fé  aiior  lo  fcempio  , 
Mifera  !  Io  ben  lo  fo  .  Ne  X  empie  ofFefc 
CeiTan  Gran  Dio  ?  Oh  di  perfidia  efempio  ! 

fuir 


\ 
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/«//•   ijicjfo  foggctto  , 

^ìs  t/l  ìjìe  ,  qui  venit  de  Edon  tìndiìs  ve/lìbiis 
de  Bofra  ?  IJìe  formofus  in  jìola  fua ,  gradiens 
in  midtitudine  fortitudini s  Jiut ,  li",  e.  63.  v.  i. 

S  O  N  ET  T  O     XIL 

\h^HI  è  cojftui  ,  che  afperfa  ,  e  ancor  fumante 
Di  fangue  ha  la  regal  vefte  ,  e  pompofo 
Di   fua   fortezza  ali*   aureo  Cocchio  innante , 
Regi ,  pahne  ,   e    trofei   tragge  faftgfo  ? 

Dell'  opprefia  Idumea   Ja   man  tremante 
A  te   Isdraello  ,    cui   pur  anco  è    afcofo , 
Addita  il   vincitore   a  te ,   che    tante 
Voci  de*   Vati   tuoi    fprczzi   orgogUofo  , 

Pietro   la  fcorta  della  voce  eterna 

Tu  ,    che   il   vedefti   nel    tuo  Figlio   efangue, 
O  Vergin  Madre  ,   al   Popolo  empio  dillo; 

Dillo  al  mio   cuor,  che  il  pianto  ai  plaufi  alterna 
Oggi  in  mirar  la  morte  ,  il  fallo  ,  e  1'  angue 
Seguir  fra   i    ceppi  il   trionfai  Vefììllo  , 

full' 
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fall  iftejfo  Soggetto 

Fecif  ergo  Moyfes  ferpentcm  cenciim  ,  d?  pofuit  eum 
prò  jìgno  ,  quem  cura  Percujfi  ajpicerent ,  fana^ 
bantur ,   Nunier.    cap.    21.  verL   9. 

£/  Jicut   AiQjJh  exaltavit  ferpentcm    in   Defer^ 
to  y   ita  exakari   oportet   F'tlium   Hominis  , 
Ioan,    cap.    3.    verf.    14, 

SONETTO     XIIL 

>LJr  Jello ,  che  fculto  in  bronzo  al  comun  fcampo 

ocjrpe  inalzò   1'    Ebreo    Duce   pe'   vaili 
,  TDelerti,    dal   mortai   periglio  il    Campo 
Eletto  traile  ,  onde  celTar  miraiìi  • 

Le   tue  piaghe   Isdrael ,    Te   fenza   inciampo 
C^indi  feguio  vittoria  ,  e  a    prifchi   fafli 
Nuovi  s'  accrebber  fregi;  aliar  che  al  lampo 
Della   tua  Ipada  il    Cananeo   piagafti  • 

Del   Serpe   fanator   queila   di   fangue 
Divin   fumante  Imago  augufto  Legno  ^ 
.  T'  oifi-e   o   Mortai   nel   tuo   Signore  efanguc  • 

Mirala,   e  colpa,    e  m.orte   m   queilo   fegno 
Vinte ,  gV  infulti   riparar  deli'   Angue  , 
Che  r   Uomo  fpinle  al  primo  fallo   indegno  * 


In 
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^^J^S^^^é!{<?S4r^/S54r-?>^^^ 


In  Gccafione  d'  efporji  alla  pubblica  vcjierazione 

ima  miracoloja  Imagine  di  Gesù  Crocifisfo 

nelle  Fejle  di  Pentecojìe . 

SONETTO    XIV. 

jLJ' Ove  è  Io  Scettro  ,  e   la  rcal    Corona 
Del   Signor  di   Sionne  ?  Ahi  !   duro  legno 
E'  il  feggio  auguflo  .  E  ftrazzi ,  e  morte  intuona 
Contro  il   fuo   Re  cieco   Ifdraello  indegno  . 

Chi   Giuda   ornò   di    Sacerdozio ,  e  Regno , 
Sopra  vii   Tronco  ,   dove   amor   lo  fprona 
L'    opra  compì  ,    di  cui  Y  imago  ,  e   il  fegno 
Furon  Giufeppe  ,  Abelle  ,    Ifacco  ^  e  Giona, 

A  quefta   trionfale  Arbor  di  vita 

Corri  ,   o  Popol   fedele  ,  e  al  Nume  in  dono 
Offri  d*    un  cuor  dolente   oftia   gradita  : 

Che   avrai  in    mercè   dall'   alto  empireo  Trono 
Quel  che  in  Giudea   fulla   pia  Turba  unita 
Scefc   Spirto  Divin  fra  il  lampo  ,   e  il  tuono  . 

^  ^<  X  K  )§C 

p  fuir 
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Suir  iflejfo  /oggetto  , 
SONETTO    XV, 

,irSuIIlmè  Sionne  ingrata  |  un  fégno ,  un*  ombra 
Non   fcorgo   in   te  di   tua   grandezza  antica: 
Le   defolate   tue   contrade   ingombra 
Tra   le   ftragi  ,  e   V  orror  fpada  nemica  . 

Te   di  Reame  ,   e   Sacerdozio   fgombra 
De'  Profeti  di   Dio   la  voce  amica 
Più  non  ravviva  ,  e  il  vel ,  che  il  vero  adombra. 
Senza   rimedio   al   duro  cuor  s*  implica . 

Ingrata ,  alfin    nel  tuo   delitto  ,  in    Quefto 
Morto   Gesù ,   di   tua  ruina  eftrema 
Leggi   r  Editto  alla   tua  Gente   infefto . 

Empio  ,  né   fia ,  che   il  cuor  <pe'  falli  or  gema  ? 
Eppur  ,    qual   fu   Sion  ,   di   sì  funefto 
Scempio,   tu  fei   V  autor  -,  penfaci  ,  e  trema  , 

ì^  ì^  ì^  )^  ^. 

Per 
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Per  una   Veì azione  di  /acre  Vergini . 
SONETTO    XVI. 

F    . .  .  . 

JL  Ugnò  il  Virgineo  Stuolo  ,  e  in  Ucci  avvinfe 
Le  ree  lufinghe  ,    e   il   folle  genio  errante 
De   vili   affetti  ,   e  al   fuol  caddero   infrante 
L*  armi ,  ch^  Avprnp  incontro  a  lui  fofpinfe  • 

Né   qual  co'  vani  detti  un  dì   fi  ftrinfe 
De'  fuoi   bugiardi  Numi  ali*  Ara  innante 
Quei  ,   che  di  Latin  faogue  atro  ,  fumante 
E  Trebbia  ,  e   Canne  ,  e  Trafimeno  tinfe  . 

A  rinnuovar  J'    antico  giuraipcntp 
Riede  Coflui  ,  <che    freme   al  jnolle  i^fempio 
Di    lui  ,  che  fparfe   il  fatai   voto   al  ve^to  . 

Di  nuovo  oggi  i]  graa  Dio  h  icorgc  al  Tempio 
Quel  Dio  ,  che  a  imbelle  mMX  die  con  portento 
Del  Duce  Afliro  ,  e  di  Goli^   Io  fcempio  . 

58(  Ì9C  ìe(  X  5^ 
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Per  un  Predicatore  in  tempo  di  ^nort alita  e  caretta  .  4 
S  O  N  ET  T  O     XVII, 


Atria  infelice  a  tue  contrade   innante , 
Oh  qual  prefago   di   ruine   eftreme 
Flagello  io  miro  !  ah   che  t'incalza,  e  preme 
D*  un  Dio  vendicator  V  ira   fumante  ! 

Rota  fu   figli   tuoi  la  falce   errante 

Morte  ;  i  fingulti  dello  ftuol  ,  che  geme 
Per  cruda  fame  afcolto  ,  e  intanto  freme 
Grandine   intorno  alle  tue  meffi ,  e   piante  • 

E  in  tai  fciagure  alle  tue   colpe  accanto 
Dormi  ?   ah  ti   muova  di  Sion  Y  efemplo  5 
E    te   rifvegli  del  fuo  Vate  il  pianto . 

Aborrifci   1*  ingrata  ;  e  vanne   al  Tempio 
Ninivc  ad  imitar   ;  già    tuona  un  Santo 
Giona  novello  a  trattener   tuo  fcempio  , 

^fip      <Ce      CUP       cOS      flCp 

>^*      ^5%      ^f\      /OV      #*> 

Per 
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Per  altro   Predicatore  .    Sopra   la  predica 
della  fai  fa  pace  del  Peccatore  * 

SONETTO    XVIIL 

^  Icina    è   morte  ,  e  il  Veglio  edace  a  tergo 
Batte  le  piume  ;    eppur  qual   chi    da   laccio 
Antico  è   cinto  nel  fervile   albergo  , 
Star  veggio  l'/Empio  a  grave  fonno  in  braccio  • 

Quel  divin  brando  ,  che  non  teme  usbergo  ,  (i) 
Ond'  ei  fi  fcuota,  impugno,  e  il  grave  impaccio 
De'  falli  mei  contrafta  ,  e  fé  1'  immergo 
Gli   ritrovo  nel  petto  un   cuor  di   ghiaccio  ♦ 

Alfin  fi   fveglia  :   e  allora  ,   il   trifto   ftato 
Fuggi  tofto ,   novel  Paolo   gli   grida  , 
Fuggi  ;   che   fé   t'   affale   il   fonno  ufato 

Quella  ti  fveglicrà  fpada   omicida  > 
Che  a  Sionne  portò  Y  eftremo  fato 
Fra  r  inutile   pianto ,  e  fra  le  ftrida  ♦ 


Pj  -  Per 

(i)   Dh.   Paul,    Vivus   ejì   enìm  fermo  Dei,    & 
e£ÌQax  ,  et  penetrabìlior  omni  gladio  ancipiti  ec* 
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Per  Monaca. 

SONETTO    XIX. 

Rto   è  il  mónte  di   Gloria  -  Indegno  ftuol© 
Tàlor   vi   porta   baldanzofo    il   piede  ; 
E  r   Alme  grandi ,   in   cai  virtit  rifiedc 
Cadon  rèfpinte  alla  metà  del   volo  . 

Ih  pace  ,  è  in  armi  fra  i  perigli  ,   e  il  duol^ 
A   che  giòvi  ilidar  ^  fé  tutto   cede 
Di  fortuna   air  Impero  ?  Onore ,   e  fede 
Speflb  ofcurì  per  let  giacciono  al   fuolo . 

Ma  {q  Viftìl  Celefte   a  lei   fa  guerra  , 

(  Donna  che  la  fortuna  ,  e   i  doni  fuoi  '  1 

Sprezzi  fuggendo  al  Chioftro  )  ,  ella  s'  atterra  > 

E   vergognofa  pèf  dilpetto  freme  , 

Che  del   fuo  Regno  ad  onta  oggi  fra  noi , 
In  te  Glòria  y  e  Virtù  regnino  infieme  .  , 

3^  M  )^  ì@C  )@( 
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iSiii  medejimo  /oggetto  i 
SONETTO    XX. 


ÌlT  Otè   ai 


Monarca  Perfo  umile  innarltè 
La  faggia  Ebrea   da  cruda  ingiufta  mortd 
Trarre  Isdraello ,  opra  del  bel   fembiante  ^ 
Per   cui  fublime   afcefe  a  Regia   fòrte  . 

£  potè   ancor  di   fangue   atro  fumante 

U   empia   tefta   troncar   V   invitta,   e  fortd 
Donna  ,   per  cui   furai  a   Betulia  infrànte 
Del   fervaggiò   ricin   V   afpre   ritorte  ^ 

Ma  fé   il  femined   cuor  divin ,   fovrano 
Fuoco  non  accendea^   nel  gran   cimentò 
Languia   la   voce  ,    inftupidia  la  mano  ; 

Vergin  t'  accingi  all'  opra  ;   Oggi  alla  Cella 
Te  chiama  Iddio  .  Senz'  Effo  in  quel  momento 
Giuditta  era  mcn   forte  ,   Efter   mea   bella  4 

Vuf     \fiJf    v^     V»f    \tJ 

ttj        ap        aT>        gp        e» 
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Sul   mede/imo  /oggetto  . 
SONETTO     XXI. 


t 


M 


JJ%  ON  quale  ali*  empio  fimulacro  innante 
D'  Achille  a  vendicar  T  ombra  tradita  > 
Sulla  tomba  di  lui  ,  odia   fumante 
Di  fangue  ,  invan  chiedendo  al  Nume  aita  . 

Poliflena  cadeo  3  né  qual  tremante 
Colle  pupille   fmorte  >  e  sbigottita 
Al  Tempio  Ifigenia  volgea  le  piante 
DelU  triforme  Diva  inferocita  ! 

Oggi  in  faccia  al  gran  Dio  ,  o  Vergin  forte  , 
Lieta  del  Mondo  al  Sacrifizio  fanto  , 
Ten  corri  incontro  ,  e  a  volontaria   morte  . 

O  morte  gloriofa  ,  di  contenti 

Cagion  !  quella  non  fei  ,  onde  fur  tanto 
Ecaba  ,  e  Clitennellra  un  dì  piangenti  • 

-    .  .  M  ^  M  M  ìe( 
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Sul  mede/imo  /oggetto  . 
SONETTO     XXII. 


IL 


V   ncir  Elea  Paleftra  ardean  V  Argive 
Schiere  d*   Eroi ,    cui   T    onorate   chiome 
Sparfe  Olimpica  polve  ,   e  Grecia  ,   oh  come 
Altera  andò  di   trionfali   olive  ! 

Suonar  del  Tebro    le   fuperbe    rive 
SpefTo  de'  Vincitori  Atleti   il  nome  ; 
E  Roma  trar  poteo  le  vinte ,    e  dome 
Barbare  Genti   fui   Tarpeo  cattive  . 

Ben   Tu  più   cauta  al  Chioftro  oggi  le  piante 
Volgendo  ,  avvezzi   con  valor  non   finto 
L'   Alma  >  e  il  giovin  tuo  cuore  all'  opre  fante 

D'    altro   ferto  vegg    io    ricca  .c'ia  chioma  ; 
E  per  te  quel   Nemico   ih  ceppi  avvinto  , 
Cui  non   feppe  domar  Grecia  ,  né   Roma  . 

)§(  5^  )s(  )?(  )@C 
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Suir  ijìejjo  /oggetto  .    Alla  Nobil   Donna   la   Sìg. 

G\    C.  madre   della  Donzella  ,   che  dichiarataji 

da  principio  per  ti  Jecolo  ,    mutata  poi 

rijhluzione  Ji  fa  Religicfa  * 

SONETTO    XXIIL 

S^U  lei ,  che  jfu   d'  alta  fortezza  efempio 
f>a  le  Madri  di  Giuda ,  imbelle  pianto 

'  Noli   fcefe   allor  ,  che   imperturbabil  tanto 

De*  fette  Figli  (  oh    Dio  !  )    mirò  lo  fcempio  . 

E  in  calpeftar   le   Regie   offerte  ^   1*   empio 
Antioco    invano     all'  Are   infami   accanto 
Vide  fremente  d'   ira  il   Nume  fanto 
Folle  infultare  ^   è  d*  Isdraelló  il   Tempio  . 

Tu   forfè  al  par  di   lei  Donna,    in  fembiantc 
Giulivo  ,    oggi   vedrai   la    Figlia   accorta 
Compiere  il  facrifizio  all'  Ara   innante  . 

Oh  non   previftó  facrifizio  !  Oh  tardi 

Penfieri  umani  !'  Alma  a  grand'   òpre  fcorta  y 
D*  Amor  Celefte  invari  fa  fchermo  ai  dardi  . 

%e£    SfJ    \fijf    Sa/    \pé 

SP       aj3       qrp       (tJj       dra 
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Per  la  folenne  religìofa   ProfeJJione  della  Nobile 
Sig*  Maria  FranCeJca  Klamanni  * 


SONETTO    XXIV. 


Poiché 


lè    Te  icorge  all'   onorata  imprefa 
Muovere  i  paffi  ,  e  il  giuramento  fanto 
Compiere ,  o  Vergin  faggia ,  e  il  rozzo  minta 
Veflir  nel  Chioftro  al  grande  Obietto  in  tela  : 

Quei  ,  che  del  Patrio  Ombron    relTe    la    Chiefa 
Pallore  ,  e  Padre  ,  al  Divin  Nume  accanto 
Or  fcioglie  Inni  feftivi  i  e  applaude  al  vanto , 
Onde  di  Vera  gloria  hai  T  Alma  accefa  : 

Che  non  gli  aviti  fregi  ,  il  fallo  ^  e  T  oro  , 
Né  il  fior  ridente  de'  più  bei  verd'  anni 
Tuo  pie  ritraflef  dal  Virgined  Coro  . 

Ahi  cupo  velo  ,  che  noflr*  Alme  ingombra  ! 
Felice  or  Te ,  che  fcorgi  fuor  d'  inganni  , 
Che  ricchezze  ed  onof  fon  polve  ed    ombra  ! 

X  X  Ì8(  )^  )QC 
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Per  le  Nozze  de^  Nobili  Sigg.  Niccolò  Forteguerri 
e  Caterina  Ippolìti  di  Pìjìoia  * 

SONETTO     XXV, 

jTòL  Lei  ,   che  in  nobil  cuor  ferve   fuperbà 
Fiamma  d'  Amor  ,  eh'  all'  opre  chiare  è  guida  ^ 
Oggi   pur  è  ,    che   faufto  il   Cielo   arrida  , 
Per  cui    raro  alla  Patria  onor   fi  ferba  . 

Stretto  è    il  gran    nodo  alfin  ,  che  difacerba 
I   voftri  affanni ,   o   eccelfa  Coppia  ,  e   fida , 
E  già  lunga  d'  Eroi  ferie  v*  affida 
Genio  felice  ^    e   frefca  etade  acerba  • 

Se   la   voftra  armonia  ,   fé  V  aurea   lira 

Di  Nidalmo  (i)  avefs'   io,    direi   gV  auguri  > 
Che  il  fatidico  Nume  in   fen   m*   ifpira, 

Direi ,   che  Ombron  >  cinto  di  fior  la  chioma , 
Serba   or  voftra  mercè   pe'  dì  futuri 
i  ^;E   lauri,  ed  oftri  ,  e  nuove  mitre  a  Roma- 


per 
(i)    Nome  d'  Arcadia  delP  mmortal  Poeta  Mon-- 
Jignor  Niccolò   Forteguerri  . 
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Per   h  Nozze  della   Nobil  Sig.  Cojìanza   Tonti 

di  Pijìoia  col  Nebil  S^g,  Giovanni  GiannoUi 

di  Città  di  Cajlello , 

SONETTO    XXVL 

JL  E  ancora   il  Tebro   irriga   alma  felice 
Tiferno  ,   e   fé   fregiar   la  patria  chioma 
Di   lauri  trionfali  a   te  non  lice  , 
Onde  altera  ne  andò  T  augufta   Roma  ; 

Pur  r  antica   tua  fama   il  plaufo  elice 

Ancor  d'   Italia  ,   e  ancor  fra  noi  fi  noma  , 
Ed  or  che  lieti   auguq    Amor  predice 
Dal    tempo  ilruggitor  non  fia  più  doma . 

Che  vuol  dal  Nodo  altero  il  Nume  giudo 
Veder  riforti  a  nuovi   Figli   in   feno 
I   chiari   Genj  dell'  età   d'  Auguflo  . 

E   il   Tebro   allor  di  maggior  gloria  pieno 
Vedrem  ,  più  che  nel    Secolo  vetufto  , 
Spinger  V  onde  fuperbe  al    Mar  Tirreno. 

A  A  A  J?;  A 

fer 
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Per  le  Nozze   de    Nobili  Sigg,  Conte  Cammìllo 

Celleji  ^    e  Diamante  Buonjanti  di  Pijìoia  . 

Al  Collettore   della   Raccolta   de  poetiti 

Componimenti  fatti  in  quejìa  occajione  ♦ 

SONETTO    XXVII. 

5^Ignor   tu  mei  chiedeftì  ;  e  il  chiaro,  e  degno 
Connubio  oggi  eternar  co'    verfi  qiiei  , 
Io  ti   promifi  allor  ,    che  in    me  credei 
Valor  badante  al  meditato  impegno. 

Ma  fé   la  dotta  Erminia  (i)  il  fece  fegno 
Saffo  novella  (Je  fuoi  terfi ,  e  bei 
Inni  canori  ;  indarno  ai  Colli  Afcrei 
Tento  poggiar  ,  e  ali*  Eliconio  Regno  . 

EiTa  con  1   aureo  Plettro  a*  voti  tuoi    * 
Già  so  che  arrife  ;  e  fua  mercè  vivranno 
Cinti  di  gloria  ancora  oltre  la   Tomba  . 

I  novelli  d'  Ombrone  amanti  Eroi, 

Che  oggi  per  Lei  da  invidiar  non  hann» 
Pel  Meonio  Cantor  X  Epica  Tromba, 


per 

(i)  Nome  (f  Arcadia  della  Nobil Donzella  la  Sig. 
M.  Lui/a  Ciccì  di  Pija  cekbre  PoetcJJa  . 
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Per  Nozze  di  Nobili  fpqfi  di  Lucca  . 

SONETTO     XXVilL 

EL  Scrchio  antico  in  riva  ,  oye  rifiedc 
L'  Etrufca  libertade  ,    il   mio   peniiero 
Levommi ,   e  viddi   il  facro  Nodo  altero  , 
Che  tutte  adombra  ,  o  Amor  tue  chiare  prede  . 

Di   già   fcendea  fra   le  Nuziali   Tede  . 
Giuno  ;  ma   viflo   nella   Spofa   il  vero 
Miracol  di   bellezza   in  atto  fiero 
Gridò  :  quefla  è  la  Dea  c\\z  in  Pafq  ha  fede  . 

Del  giudizio  fatai  ,   della   negletta 

Mia  beltà  nii  fovvien  :   fiorile   appieno 
Or  coftei   proverà  Ja   rnia  vendetta  , 

Mi   poi  che  fcorfe   unita  al   bel  fereno 
Volto,    delle  virtù  la   fchiera   eletta, 
Rapida  corfe  a  fecondarle   il   feno  , 

Vkf    Vkf    \aé    \e>^    ^ftf 
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Per   Ì£  Nozze   della  Nobìl  Donna  la  Sìg.  Caterina 
Fanciuttchi  di  Ftjìoia  col  Nobìl  Uomo  ti  Sig. 
Carlo  Laudi  di  Siena  , 

SONETTO    XXIX. 

Arbaro  Amor ,    fé  intento  al  comun  danno 
Di  mille   Amanti   a  fabbricar   lo   fcempio , 
Al   fianco  trai  la  gelosìa ,  F  inganno  , 
Chi  fia  che  t'  erga  un  Simulacro  ,  un  Tempio  ? 

Del  cicco  Nume  ,    ah  non   ti  rechi  affanno  , 
Saggia  Donzella  di   beltade   efernpio  , 
L'   afpro  tener  ;  che  trionfar   ben  fauna 
L'  x^Imc  con  la  virtude  incontro  all'  Empio  . 

Rammenta  ,  eh*  ci  rapì  fama  ,   e  valore 
A  lui,  che  fu  il   valor  del  Trafimeno. 
Il  Condottier   dell'  emula   Cartago  ; 

Dunque   Virtude  al  iacro  Nodo  ,   e  Amore  y 
Non  pili   crudel   te  fcorga  all'  Arbia  in  fcno 
De'  tuoi  grand'  Avi  a  rinnovar   1'   imago  . 

)^  M  ì^  M  X 


POESIE  241 

Per  In  nozze   dei  7iQbUi  Sigg.  Lelio  Rofpìglioji 
e  Marta   Sozzifanti   di  Pìjioia  . 

SONETTO    XXX. 

^E  già   r  incanta   Donna  il  reo   difchiufe 
Vafo   de'  mali  ,   che   inondar  la  Terra , 
Provido   Nume  incontro   all'  afpra  guerra  , 
Dell'   Uomo  in  feno  libertade    infufe . 

Ma  furfe  Am.or  ,    che    a'   franchi   affetti  chiufe 
Il    varco  ,   Amor ,   che   baldanzofo   afferra 
Del  cuore   il   freno  ,  e  in  fervil  laccio  il  ferra  , 
E   del   Celefte   don  1'  Alma  delufe  , 

Spoli    r   idea   di  fervitù    novella  , 

Pur   non  vi   affanni  :  in  lieto  Nodo  ,    e   forte 
TJ  ordin  de'  Fati   a   fecondar   v'  appella  . 

Amor ,   non  quei  y  che  un  dì   con  empia   forte 
Svelfe  dal  fianco  di   real   Donzella 
V  Argivo  Achille,  e  diello*in  taracelo  a  Morte  . 

5eC  ì^  )t<  X  X 
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Céfare  al  Rubicone  , 

SONETTO    XXXI. 

Quefta  è  Roma  ?    Ohimè ,   Larva  funeft^ 
Perchè   t'   offri  piangente  agF  occhi   miei  ? 
Da   me  che    vuoi  ?    Che    vogliono   gli  Dei  ? 
Perchè   T  ardito  pie   trema ,   e   s*  arreda  ? 

Te  riconofco  alla   fanguigna  vefta  , 

Air  antiche  tue   palme  ,   e  a  tuoi  trofei  • 
Ma   pur   la  Patria  mia ,   or   più   non   fei  > 
Perchè  ingrata   sdegnafli  ogni   mia  inchiefta» 

Se  fur  le   mie  vittorie  il  mio  delitto  , 
Penfa,  che  fol   di  Marte  infra  V  orrore 
Per  te  pugnò  quefto  mio  braccio  invitto  .  . , 

Ma   no .  Si   varchi  il  Rubicon  .   Dal   cuore 
Fugga  il   timor ,   Me   chiama  al  gran  tragitto 
La  Vendetta ,   la   Gloria  ,  il  mio  Valore  , 

W    \-/    \c/    Va/    \sé 
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SONETTO     XXXII. 

Ju  Oichè   dell*    Alpi  fui   nevofo  dorfo 
Per  ardua  via  non  più  tentata  avanti 
Spinfe  Annibale  i  fuoi  Cavalli,   e   Fanti 
Di  nuove  ognor  vittorie   intento  al  corfo  : 

E  poi  eh'  ebbe  il  bel  Pian  d*  Italia  fcorfo 
Co'   fuoi  guardi  feroci  ,  e  fulminanti 
Dair   alto  ,   e  del   gran   Pò  V  onde  fonanti , 
D'  Aitrica  i   Numi  non  chiamò   in  foccoifo 

Ma   fol  del   fuo   valer  fecuro  ,  e  forte  , 
Colà  ,   efclamò  ,   del  Gehitor  T   imago 
Vuol  che  air  Emula  in  fen  portiam  la  morte 

Ah  !    S'  Ei   lo   fteflb  in  Capua  ardor  guerriero 
In  petto  fol  chiudca  ;   Roma  ,   o   Cartago 
Avria   date  le  Leggi   al  Mondo  intiero  ? 

ìeC  )e(  )a(  )§(  )0( 
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Sonetto  Morale 

XXXIII, 

ON    io  potrò   fui  declinar  dcgl'  anni 
Di   fervida   avvampar   fiamma   amorofa  , 
Che   ferbo   in   fronte  pe'  foiFerti  danni 
L'   orma   crudel   d'  antica   piaga  afcofa  • 

perfido  Amor  ,  fé  tardi  de'  tuoi   inganni 
Scoperfi  r  onte  ,  e   V  arte  infidiofa  ; 
Il  cuore   a   riparar  gi'  antichi  affanni 
Air  ombra  di    virtù   placido   or  pofa  , 

Ella   de  vili   aff'etti  ha  in   mano   il   freno 
Per  cui  fchivando  del  piacer  le  torte 
Strade  ,  avverrà ,  che  un   dì   trionfi  appieno  • 

Ma  ben  più  di   virtù   me  rendon  forte , 

Il  crin  bianco  ,    un  fepolcro   d'  orror  pieno , 
E  r  empia  falce   d'  implacabil  morte  , 

V>/    \fl<'    \o/    V    \fi/ 

M  X  A  A  ^ 

Che 
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Che  la  virtù  Ji  ferfeziona  nelle  avverfith  4 
SONETTO     XXXIV- 


Uella  ,  che  in  giogo   alpin  robufla ,  antiofa 
Rovere  un   tempo  furfe  ,  e    che  de*  Venti 
Sprezzò  r  orgoglio  ,  e  T  ira,  e  i  raggi  ardenti  ; 
Oh  come  ad  onta  lor    s'  erge   faftofa  I 

Ma  negr    Orti   di  Cipro,  Idalia  Rofa, 

Cui  toglie   arte,  e  natura  ai  freddi  algenti. 
Se   fia   che  il  Ciel  le  neghi  i  dì  ridenti, 
Langue ,  fi   sfronda ,    e  contraftar  non  ofa . 

Langue   così ,  chi  trae   neir   ozio  Y  ore  ; 
E   faffi  altrui   di   vii  mollezza  cfempio , 
Se  d*  avverfo    deftin   prova  il  rigore  . 

Ma  a  pugnar  co'  nemici ,  e  a  farne  fcempio 
Virtù  ci   guida  nel  fentier   d'  onore  . 
Così  poggian  gli  Eroi  di  gloria  al  Tempio  • 

y.  :^  ^  )^  ìe( 
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Neil*  occaf.one  d^  ejjere  jìato  promoffo    alla  facra 

Porpora  l  Emìnentifs.  e   Reverendifs.   Padre 

Lorenzo  Gaìiganellì  d*  Uròhio  Minor  Co?2v, 

di  S.  Francefcoy  che  fu  poi  Clemente  XW. 

SONETTO     XXXV. 

TRecia  mentì,   che  fignoria,  ed  impero 
Altrui  la  cieca  Dea   per   man   del   Fato 
Donafie  ;   a  Lei  guidar  non  fu    mai  dato 
L'  alme  di  gloria  all'   immortai   fentiero  - 

Solo  eccelfa  Virtù  dclT  onor  vero 
A  te  fu  fcorta  nel   cammin   pregiata 
Lorenzo  illuftre  ,  e  di   facr'  Oftro  ornato 
T'  ammira  Urbino ,  e  ne  va  lieto  ,  e  altero  * 

E  r  alma  Donna ,  che  fui  Tebro  ha  fede 
E  Te  vide   per   T   opre  ,  e  pe'   configli 
Soflener  forte  la  cadente  Fede  ,  (i) 

Efulta  ,  e  rimembrando  oggi  quei  Figli , 
Che  un  dì  regnaro  in  Vaticano;  erede 
Di  quei  ti  vuol ,  fé   tanto  a  quei  fomigli  • 


A 

(  I  )    Si  allude  alla  Carica  di  cui  era  rivejlito  come 
lino  de  Con/ultori  del  S.   Ufizio  in    Roma . 


J»   0   É    S    I    E  ^47 

.  A  FU  le  . 
SONETTO    XXXVL 


jiA  viva  fiamma  ,  ond*  io  m*  allumo  ,  et  ardo 
Pili  non  puote  fmorzar  tempo  ,  e  ragione  ; 
E  invan  potrallo  lei  ^  che  col  fuo  dardo 
Mortale  ,  il   fine   al  viver  noftro  impone  ; 

Poiché  il   mio   fpirto  volerà  non  tardo , 
Sciolto  de'  fenfi  dalla  vii  prigione 
Dietro   il  foàve   fcintillar  del  guardo, 
Che  à  lui  nel   bene  amar  fu  guida ,  e  fpronc  * 

Ne  ceflerà  d*  amare  entro  il  bel  velo 
Di  Fille  fua  con  più  poflente  ardore 
L*  alma  più  bella  ,  che  nafcelTe  in  Cielo  t 

Tal  lia  il  mio  Fato  -  Eh  non  è  colpa  amore  • 
Lafcia  eh*  io  t*  ami ,  o  cara  ,  or ,  eh'  io  ti  fvelo 
Quar  è  la  fiamma  ,  che  m'  incendia  il  cuore  • 

)^  )8(  Ì8(  Ì0t  )^ 
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All'  i/leffa. 
SONETTO     XXXVII. 


IL, 


'A   viva  fiamma  ,  che  m'  incendia  il  cuore 
Moffe  pili   d'   alto ,  che  dal  Sole   affai  ^ 
Poiché    difccfe   da   quei   vaghi   rai  , 
Ove  tutto   il  fuo  fuoco  accolfe   Amore  . 

Effi  '  tutto  il    poter  del   fuo   Fattore 

Moftrar  fra   noi  :    e   allor  ,   eh*   io   gli  mirai 
Soavi  fcintiliar   (    laffo  !   ) ,  fé   errai 
Fui  degno  di  pietà,  non  di  rigore  * 

Ma  in    effi  folo  il   guardo  ,   e   1'  intelletto 
Or  non  s' arrefta  ;  e  ali^  uno  ,  e  all'  altro  innante 
Novello  a  contemplar   offrefi   obietto  . 

Che   tua  mercè    di  penne   armato   il  tergo. 
Filli  de   a  vagheggiar  ,  dopo  il   feJmbiante  ^ 
•  La   tua  beir  alma  ,  e  il  divin  Sole  io  m*  ergo  . 

M  X  M  X<  5« 
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Air  idefa  . 
SONETTO     XXXVIII. 

X^  O  ,  noi  confentc   il   raro  crin  ,  che   atterra 
Di   giovinezza  il  fiore  ,  e    la  catena  , 
Ond'   io   fon  cinto,  che  V  acerba  pena, 
Ofi  fpiegarti  ,   che  al    mio  cuor  fa   guerra. 

Ma  (  ohimè  !  )  l' intenfo  ardor,  che  avvampa  ed  erra 
Per  ogni  fibra  ,    invan  ragione   affrena  ; 
Colpa   degli  occhi  tuoi  ,   della  ferena 
Fronte  ,   di   tua  virtù    sì   rara  in  terra  . 

Filhdc    intendi   al    par  del   tuo   fembiante  , 
Di  tua  beir    alma  ,  ov'  hanno  regno  ,    e  fede 
Onor  ,  gloria ,    virtude  ,    io   vivo  amante  . 

Ne   qucfta  (  oh  Dio  !   )   né    la   mia  data  fede 
Credo   oltraggiare  .     Io   t'   amerò  coflantc 
Senza  fperare  air  amor   mio  mercede  . 

a  5  A/p 
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Per  r   ÌJÌeJfa  . 
S  O  N  ET  T  O     XXXIX. 


JJL 


Nvan  tento  fpezzar  X  amato  laccio  , 
Onde   avvinto  mi   tien  1'    arcier  Tiranno  . 
E   invan    coir   opra   di  virtù  difcaccio 
Da  me  \   idea   del    mio  foave   inganno  - 

Quindi  il  fuoco  d'  amore  ,  e  il  freddo   ghiaccio 
Di  gelofia  afpro   martire  ,  e  danno 
Recano  all'  alma  ,  che  fi  giace   in  braccio 
D'  infanabile  (  oh  Dio  !   ) ,  mortale  affanno  • 

Ahi  !   qual  fine   averanno  i  mali  miei 
Se   quanto   più  s' inafpra  la   mia   piaga , 
Tanto   più  di   pietade   ignuda  fei  ? 

Sprezzami   pur  :    la  tua   fierezza    appaga    . 
Donna  .    Di   me  che  fia   pietofi  Dei  , 
Se  anche  crudel  più  m'  innamora  ,  e  impiaga  ? 

^jsf    \ae    \ttA     \aé    Saé 
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M'  ifieja  . 
SONETTO     XL, 


c 


I: 


^lei  ,    che    un   dì    dal  mio  parlar  pendea 
Col   grato   orecchio  ad  afcoltarme  intento  , 
E   d'alta   fpeme  intanto  il    cuor   m'enipiea) 
Or  condanna  fevera   ogni  mio   accento  . 

Ma  ,   fé  di  falli  è  quella   lingua  rea  , 

Da   che   m'  odj  ,   o  crudel  ,  difperda  il  vento 
Il  fuon  de'  detti  miei  ,   pera   1'   idea 
D'  ogni  paffato  mio  dolce  contento  - 

Sai,  che  di   vita   invan   T   aure   refpira 

Odiato   Amante ,    e  meglio   ama   la   morte  , 
Che  trarre   i  giorni   alla   fua  Donna  in  ira . 

Taccia  pur  fempre   il   labro  :   e  quefte   fmortc 
Pupille  ,  e  il   cuor  ,  che   fol  per  te  fofpira  , 
Facciano  fede   a   te   della   mia  forte, 

AW 
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All'  IJle/jh  .  Violazione  del  giuramento  . 
SONETTO     XLI. 

«X»^  ON   io   difchiufi   alle  parole   il  freno  , 
Che   fuor  del   labro  il    cuore  ardito   fpinfc'. 
Ma   fu   il    poter   del  tuo  guardo   fereno  , 
Ch*   o2:ni   riteo-no  al  mio   filenzio  vinfe  . 

Da  quello  intanto  il    cuor   debil   non   meno  , 
Che  il  labro ,  o  Fille  mia  ,  novello   attinfe 
Alimento  d*    amor  ,   che  in  un  baleno 
Un   difperato   giuramento  eftinfe  . 

Ch'  io  taccia,  o  mio  bel  Nume,  allor  che  il  guardo 
Soave  a  me  rivolgi ,    e   il  bel  fembiante 
D'  onde  amor   traffc  a  faettarmi   il  dardo  ? 

Se  quante   hai   tu   virtudi  ,    aveffi   io  tante 

Lingue  ,  dirian,  che  ognor  più  avvampo,  et  ardo  / 
Fido -al   tuo   fuoco,    ma   infelice   amante. 

M  ìeC  )sC  )s(  M 
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All'  ipja  . 

SONETTO    XLIL 

LJal    ilafii   immota   rune   allor  che  ftritk 
iid  Euro  ,   e    Noto   incontro   alla  fonante 
Procella  ,  e  lei  ,  che  fvelle  e   tronchi  ,  e  piante 
Alto  -  fiammante  folgore   deride  . 

Tal  perchè   in  volto  età  verde  ti   ride  , 
Barbara  Fille   mi  difprezzi  amante  . 
Ah   ben   vegg'  io  ,   che  invan   per  te  coftantc 
Arfi  ,  qual  per  Iole   ardeva  Alcide  * 

E  fé  d'  Alcina  non   provai   X  incanto 
Arbor  novello,  è   fol ,  perchè   me   ferba 
In  vita   il   rio  deftino  a   inutil  pianto , 

Nel  cuore  imprefia  io  porterò   T    acerba 
Immedicabil    piaga  ,   e    tu  frattanto 
De   miei,  martiri   riderai  fuperba  * 

3s(  58C  }s(  5é(  5sC 
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L'  hico/lanza  delta  Fortuna  * 
SONETTO    XLIIL 


Jr^. 


>L  Cocchio  avvinta   della  cieca  Diva 
Staili   turba  infinita  ,  e   lei  non  meno 
Temon  Sudditi  ,  e  Regi  :    E  altera  il  frenò 
Regge  del  Móndo  di  giuflizia   priva  : 

Per  lei  del  Nilo,  Ombra   fdegnata  in  riva 
Errò  Pompeo  di   grave  duol  ripieno 
Cui  la  grand*  Alma  di   morir  non  fchiva 
L'   Egizio  Traditor  fvelfe  dal  feno  * 

E  forfè  negl^   Elifi  avria  già  fpenta 
L'  infame  idea   del  tradimento  fiero  ^ 
Ma  più  grave'  dolor  Y  ange  ^  e  il   tormenta. 

D'  un  Cefar  vincitore  il   volto  altero  , 

Là  pur  r  infulta  ;  ond^  ora  invan  ramrtienta. 
La   libertade   del  Latino   Impero  * 

■W    \pé    Saé    SfU?    \pé 
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In  morte  di  giovine   e  bella  Dama  ,   ad  imitazione 
di  Angiolo   di  Cojlanzo  . 


SONETTO    XLIV. 


E 


L^  Ver  ,   che  d'  ogtii   mlfero  Mortale 
Sullo   ibme   rotar  Y  adunca ,  e  fiera 
Falce  r  ineforabile ,    e  fé  vera 
Parca   deve   per   legge  a  tutti   egurJe  ; 

Ma   troppo  increbbe   al  Mondo  il  rio  ,  fatale 
Colpq ,    che   innanzi  tempo   a   fofca  fera 
Traile  rapidamente   quest*   altera 
Donna   di   noftra    età   fregio  immortale  ! 

E   febben   degli  Elifi  alle  beate 
Sedi   volaffe  per  fua  faufta  forte  , 
Ma   trifta  ali*  alme  >  che  ne  fur  fpogliate. 

Deh   perchè  non  ho   io  rime   si  fcorte , 

Si  dolce  il  fuon  ,  quaf  ebbe  il  Tracio  Vate  , 
Che   ritorla  vorrei   di   mano  a  morte  ? 

In 
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In  lode  di  Nobil  Donzella 
che  canta  * 

SONETTO    XLV. 

PofTente  armonia  !   Tu  d*   ogni   sfera 
Reggi  r   immenfo  corfo ,  e  i  moti   erranti 
Libri   degr   Aftrij  e  a  te   piegò   davanti 
II   Dio  deir  Ombre   un   dì    la  fronte   altera  • 

II  Canto  è  figlio   tuo  :  Volgare  fcliicra 
Non  conofce  talor  fuoi  dolci  incanti , 
E  i  fuoi   condanna  eccelfi   pregj  ,   e  vanti , 
5,  Gente,  a  cui  fi  fa  notte  avanti   fera.  „ 

Ma  poi  che  grato  fu'   tuoi  labbri  fuona 

In  nuove   guife ,    o   Donna  illuftre ,   e  rara , 
Ogn'  alma  vince ,    ed  a  virtù   la  fprona  ; 

Talché  d'   Orfeo  ,  e  d*  Anfion   la   chiara 
Cetra   a   te  cede  ,  e  il  Nume  d'  Elicona, 
Nuove  da  te  più   belle  grazie  impara  « 

M  A  M  A  ;^ 
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In  lode   di  bella   Donna  forejliera 
che  bulla  . 

SONETTO    XLVI. 

JL  U   che   fu    Colli  Idei  Frigio  Paflorc, 
Deir   aureo  pomo   al  gran  giudizio  eletto  , 
Delle  Dive   mirarti  il  vago   afpetto , 
Che    vinfe   al   paragon   la  Dea  d'    Amore , 

Lafcia  r    Elifie  fedi ,  e  il   più  bel   fiore 
Di  grazia  ,  e   di  beltà  vedrai  riftretto 
Brillar  d'  intorno  a  quel    fembiante  eletto  , 
Per  cui  d'Ombron  le  Rive  han  pregio  ,  e  onore. 

L'  ahna  Felfinea  Donna ,    e   le   gradite 
Danze   leggiadre,  e   T   agii  piede   adorno  , 
Vedrai ,   onde  la   Cetra  io  tempro  ,  e  avvivo , 

Ah  fé  cortei   vivea  ,  Vener  la  lite 

No  non  vincea  ,    né    avria  foiferto  fcorno 
La  fc  ,   r   ofpizio   del   Monarca  Argivo  • 

M  M  M  A  M 

Ad 
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Ad  una  Nobil  Donzella  ìnconfolabìh  per  la  morte 

di  un  PaJJerino  da  lei  allevato  ,  ed  amato 

teneramente  . 

SONETTO    XLVIL 

ìD  è  pur  vero  ?  (  Ahi  !  )  fenza  colpa  in  preda 
Cadeo  di  morte ,   e  meritò  il  tuo   pianto 
Della  pennuta  fchiera  il  più   bel  vanto 
Degno  di  tromba  ,   e  di    funerea    teda  . 

Né  qual  altra  Euridice  or  fia  ,    che  rieda 
Al  dì  ?   Saprò   novello    Orfeo ,  col  canto 
Ritorlo  a  Dite  ,  ed  eternarlo  accanto 
AI  bianco  Augel ,  che  volò  in  grembo  a  Leda  w 

Nerina  il   Paffer   tuo  di  quello   al  paro 
Vivrà  ,  per  cui  fé  co*  fuoi   carmi  attorno 
Suonar  V   Adige  il  Vate  a  Lesbia  caro  , 

Ma  piangi  ?   Ah  tu  noi    fai ,    ferbanti  i  Numi 
Più  fido   Amico  ,   e  d*  eiTo  pure  un   giorno 
Saggia  guidar  potrai   voglie  ,   e   coflumi . 

'  I  L    F  I  N  E. 
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